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‘ ILLUSTRISSIMA , ED ECCELLENTISSIMA 

- S 1 G N .a A 


Vendo quella Città Jn- 
. tefa la jeddxcasion ' ‘ 

le Nozze degli Eccellentìjjìmi Si- 
gnori. D.AnTonio. .PiaNATELLt , ^ 
Di AnnA-FnMieEscA PmÉLU,. 

Al .. non 
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mn è da credere di quanta gioja 
jojfe [tata ripiena , e come tutta fi 
/offe per l’ eccejfiva allegrezza com~ 
mojfia : in if per andò , e non Jenza 
vàlevolìjfima ragione, d' acqui ft 'are 
per tant’ altera.ìUoppia unajì eroi- 
ca Progenie, che per dilei mezzo po- 
tejje mantenerfi in quello fplendore, 
che ha fempre mai /opra tutte le 
altre Città del M ondo , sì onora- 
tamente confermato . Ma comeche 
tutti univerfalmente fi jòjfier inge- 
gnati ■ di ■mo/ìrar fuori qualche fe- 
gno det bro interno godimento , nef- 
funo nientedimeno rì è flato, così 
fenfibilmente: fioccato , , quanto che 
io é mrnaniera. che dove era tutto 
’v.r.; i , in- 
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ìntefò' nel Foro ed ih effo 'gravato 
di tante cure ^ che non mi lafcia-. 
van ora. dà vivere a me fte(fo; mi 
fon veduto pér. la pajfiohe in ob- 
bligo , di ripigliare quel canto , che 
da piu tempo dovei per dura for-. 
za lafciare : ir/ che non potranno 
i miei verfi rìufcire , fe non affai 
rozzi , e ben indegni da compa- 
rire per sì alta , e malagevole im-. 
prefa ; M a per quanto, intuiti fi 
foffero ; pur mi luftngq , che fiino 
almeno per dar chiari argomenti 
delt ardentiffimo deftderio , con cui, 
fono flati dettati , e che dimoflri- 
no apertamente , come dentro mi 
fuònà il glorio/tjfimó Nome degli 

Spofi, 
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Spofi , i quali m induco a fpera- 
re , . ch‘ accetteran di buon .grado 
tal mio riverente ojfequio '. perocché 
per. quello y in che m’ ho veduto ejfer 
rnanchevole, mi fono fludiato, eh’ i 
migliori Letterati , ed i più fublimi. 
ingegni , che qui fiorifeono , avejfer 
con meco alle diloro lodi contribuito.. 
Ed efendomi delle rime di ejfi ve-- 
nuto fatto di firmarne la prefente 
Raccolta , mi farei (limato degno 
di molta ripren/ìone , fel pubblico 
ne fijje per avventura rimafto fiau- 
dato: noi permettendolo y ne la qua- 
lità de Per fon aggi cotanto illuflriy 
a quali, fono indiritte , ne le rime 
iftcjfe , cP.eJJendo affai leggiadre. 


^ ' 
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e piene delle migìiorì grazie poéth 
che, non àuiebber dovuto ingìufla- 
mente giacer feppelìite. Mandanr 
dole dunque alla pubblica luce,mon 
pofs' io ad altri rnigliormente de- 
dicarle, che a y.E. , o s’ abbia ri- 
guardo a me (lejfo , o alle rime\ 
che vi . conjagro, 0 al vantaggio, 
eh' è per addivenirne all'opera : im- 
' perocché in quanto a me, era gran 
tempo , eh' avendo da per tutto in- 
lefe celebrare le voìlre belle, ed am- 
mirabili doti,- tirato da un afsai 
dolce violenza defiderava arden- 
tiJPmamente di farvimi conofeere 
uno degli ammiratori, tanto è là, 
forza, eh' ha la virtù [opra gli d- 

nimi 
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n 'imì dì ciafchedùno \ E non. aven-r 
do in fino ad ora avuto altra, va- 
levole occajione , fe non ché .quer 
fla .'. aùreì creduto d' incorrere nelr 
la taccia , di troppo ;fconfigliàto , 
fe là mi fojfi làfciata ufcir di màr 
no . Per quel che. s appartiene al- 
le rime , quefle • v^amente. vi fi do7 
veanoy e pojjono fenza dubbiò, al- 
cuno dirji voflre, giacche -in con-; 
tenendo , le lodi dell E ccellentijfimò 
Signor .Marchefe, ch'ha. Ja forte 
d ejfervì Fratello , . tornano, lanche 
a. gloria, vojlrar in. avendo voi con 
ef solai per. forza del comun fan- 
gue. le Virtù uguali, e conformi. 
E fe finalmente s ha mira al 

van~ 
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vantaggio dell opera -, di qual più 
opportuna difefa potea io n.e^ 
glio provvederla incontra a rab- 
biofi morCt delt invidia , fé non 
che di quella di V. E. che col fuo 
onoratffimo Nome, può . nel tem- 
po ììejfo proteggerla , e darle un 
grand’ ornamento , così cornei. ha 
dato alla fua chiarijfima Fami- 
glia ; che fé bene da per fe flef 
fa Cia tanto antica , e gloriofa , 
che niente le refti a deftde’rare pcx 
poter effer vene-rata tra le prin- 
cipali d’ Europa , avendo, avuto 
per. lo corfo di ta-nti fecoti così 
chiari , ed illufiri Perfonaggi , che 
potrebbe ora -mai dir fi non più 

B avveri- 
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avventizia in e([a , ma eredita- 
ria la gloria , ed ejfer lo jlefso il 
nafcer nel voflro lignaggio, cbe’l 
nafcer Eroe ; pure Voi niente (li- 
mando quei pregi , che dalle pro- 
prie azioni non nafcono, tanta 
bie colle doti delt animo voìlro 
V avete acquiflata ; che le date 
piuttoflo, non che ne ricevete fplen- 
dore: vedendo fi in Voi tutte injie- 
me unite, e nella più florida giova- 
nezza quelle qualità , che divife , 
ciafcheduna render potrebbe chiche 
Jia nella memoria degli huominì 
immortale . Ed in vero la pru- 
denza , che per ogni voflr azio- 
ne riluce, la faviezza del favella- 
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re y le m antere obbliganti, e gen- 
tìli-, colle quali ufate , il genio no- 
bile , e la magnanimità , con cui 
dimoHrate in Voi trasfafa , oltre 
alla propria, anche { Avita gran- 
dezza , t infigne pietà crifliana 
finalmente , che nel mezzo di tan- 
te gloriofe Virtù , in Voi rifìede, 
vi han fatto ragionevolmente me- 
ritare la firma, non meno di cor 
teìla Imperiai Corte , che la ve- 
nerazione di chiunqu altro va for- 
nito d’ avvedimento , per ben di- 
fi cernere le vere, virtù del fubìirrre 
.animo voflro . E qui ben. mi s a- 
■prirebbe. un largo campo per lo- 
rdarvi : ma oltreche' le mie efpref- 

B X Honi 
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fionì non faprebbero giugncTe alla 
fublìmìtà d' un [oggetto sì rileva-' 
to ; io (lìmo il meolìo di tacermi 
ajjatto , porche fo , che offende- 
rei fenfibdmente la voftra perfet- 
ta modeflia , che gode folamente 
di meritar gli elogj , non d’afcoU 
tagli'. Dovendovìf adunque per 
tutti e tre queììi capì le prefentì 
rime , (ìccome io col più umile, ed 
ofsequìofo femimento dell’ animo , 
ve le dedico , e confagro , così vi 
f applico degnar di gradirle , e pro- 
teggerle , che dove mai non (t po- 
teffer ragionevolmente dir vofire , 
pure t offerta meritarebbe queft’ o- 
nore dì comparirvi avanti , e t^ ef- 

fer 
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fer da Voi benignamente ricevuta-, 
non già per me , che ve le prefen- 
to , rendendofi per quefto capo affai 
tenue , ma per le nobili fatiche de 
chiari Letterati-, chela compongo- 
no. E raffegnandovi ì miei divoti ff 
fimi rifpettì , ardifco palefarmì 


Dive. 


Di N apott a 24.dl Maggio del 1721. 


ObheJìenti{s. S ervo 
Giofeppe Sorge. 
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. RAGIONAMEKTO 

D I 

GREGORIO GRIMALDI, 4 

Detto fra gli Arcadi, ’ 

. CLAHISTO LICUKTEa 

A’ NAPOLI. 

E Gli compare vo Napoli » in cotefto vago Anfiteatro di 
Europa un fìngular portento, non raat da* voftrr occhi 
ammirato, nè mai da voflri orecchi intefo.Le cofe tut- 
te, che nel Mondo ftàno ripartite, e racchiufè tra certi 
confini, ormai fi veggono, che sbarrati i termini della lor poflanza, 
ìnvadon l*une ne’liniitì deii’altre , e fi mifcbiaao, e confondono. ' 

Egli eran le Nozze della Signoria dello amore, e delle grazie; da* 
cui benigni influfll fì appreffavan gli allettamenti, s’incalorivan le 
corrKpondenze, ed in h ne fi ftringevanoi cartampleffi tra* ben- j 
avventurati Spofi. Quindi avvenne , che gli Antichi favoleggia- ’ 
reno, che Imineo, Nume tutelar delle Nozze , ioflenatoda Ve- 
nere y e da Bacco, cioè figliuol folle della Libidine, e della Feda : 
quafichè per mezzo diqueflidue incantamenti del fenfo quedt 
maritali congiungimenti aveller felicemente a nafeere. Ma ora 
il prodigio , che vogliam mollrarvi , è , che non più per alcuna.» 
opera di tali palTioni ,fignoreggianti i cuori umani fiaavvenuta 
una maritai Coppia tra uno Eroe,& una Eroina, ciò è,tra D. An- 
tonio PignatelliMarchefe di S. Vincenzo, e D.Anna FranceLa 
PineIli,unico rampollo de gli Eccellentìffiml Duchi deirAcercn* 
za ; Imperocché tra elfi luogo alcuno aver non han polfuto i pia- 
cevoli mezzi, ed i foliti lezzi, che è ufato fervirfi amore per inca- 
tenare i Cuori; mà tutta indudrial*è fiata della Virtù; la quale, 
avendo pria nutriti , & ifirutti-nelle fue pregievoli opere i due l 

Tuoi allievi, uno in lìpagna, in Napoli Taltra, ha dopo voluto an- < 

che favoreggiargli in ciò, che non era al Tuo diritto appartenente, j 
facendosi, che felicemente fianfi in una ledevolifiima unione.» 

ac- 
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accoTtipagnati. Ella avendo portato il maenofo fguardotópra 
quelli due Soggetti , da per fé cotanto pregiati, che gli ha par- 
zialmente adorni di ragguardevoli fregi ; ha faggiamente.* 
avvifato, che nè la valla Spagna, nè la florida Francia, nè 
IMUeTsa Germania avea una !>>nzella, che condegna cllimar 
fi potelle de gli ampledi di D. Antonio Pignatelli. Erafolamen- 
te riferbataa voi , o Napoli , annidare in feno la virtuofa , e fin* 
gular Pinelli; la quale avelie il merito ne gli occhi della virtù di 
impalmarli a sì grande Eroe. Ciòconofcmcolì dalla Virtù, co- 
mechè le venider meno i mezzi più forti, ed ifoliti artifici di 
Amore, per edere allogaci gli Spofi in Paefi cotanto difeodi, e di 
codumi didinti, e podi fra Nazioni , che ardevano in militar 
tenfone; in guifacbè lecircodanze delle cofe fembravano , che 
valevoli fodero ad attutar T amore, che infra di lor fi fede mai 
accero,anzichèdalbel principioàdedarlo, edincitario; ad ogni 
modo hà fatto in guifa,che mediante il vicendevol fvolazzar del- 
la fama de’fingo'ari pregi degli animi, accompagnati da quei 
della fortuna di quedi Campioni del virtuofo Regno , fi fodero 
infieme accontati in maritai nodo; e fi llringeder con più forti 
ligamt i loro animi, fol vaghi della beltà, cbesàviriù compar- 
tire . 

Ecbefiacosl r non farebbon mancati, nè a D. Antonio, nè 
8 D.Anna Francefca,a quegli nella Spagna, a quella nella Italia, 
Spofe, e Spofi, con cui aveller poduto far un fortunato Innedo, fe 
avedè Virtù volucoriguardo avere ,o alle dovizie dotali ,o alle.* 
beltà perfonali , o menti de' lor Maggiori, cofpicui per tante 
eroiche goda ; per cui fi fon refi a tutta Europa venerabili ,ed 
ammirabili. Nooera si vuota laSpagna,Dèsterauda la Italia di 
So;>getti , che poreder agguagliare , o la nobilillima Famiglia Pi- 
gnatclli,o la inclita Schiatta Pineili,di cui fon germi i noflri Eroi. 
Dunque ad altro badi ad arrecar queda Union di 5pofi di sUon- 
. tane, e feparare regioni,che a qaedr motivi; i quali dati farebbon 
comunali, e volgari all occhio della Virtù, unica iabbra di sì ben- 
avventurato nodo. Motivi più nob li, più iiludn, più eccellenti 
fon quelli, che conair re van negli animi de'noftri Spofi, che ha n.» 
la virtùiogag^utaacramgr tali Nozze. Han sì fervitoi granii 

me- 
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meriti degli antenati dicofloro, eprecifamente de* Parenti lor 
più tiretti, non già per vanagloriarli de gli altrui pregi, eflendone 
dii nudi ; ma folamente , perchè nella educazione aveffero i no- 
Itri S'pofi I vivi efempli , gl’incitamenti ,e le emolazioni , per far 
più progrein in quei ornamenti , chela Virtù loro abbondevol» 
mente forniva . Son grandi, e da per tutto rifapute le fingolari 
prerogative d’imparcggiabii valore, e di mirabil fortezza, che ne 
diede bene illunreefemplo in Catalugna D. Domenico , Padre 
del noftroSpofo nel mdtier dell’ armi , ch’effercitò con infinita-» 
gloria, coll’onorato titol di Maeftro di Campo General di Spagna; 
ma fé in quella Provincia diè faggio di prodezza militare , nelle 
Provincie di Galizia , cNavarra,ncl Regimento, che tenne di 
quei due Regni , predò fegni di non ordinaria prudenza, e di po- 
litica . Non fìa dunque meraviglia, che da queilo grande arbnr di 
virtù fian germogliati due rampolli;! quali, imitando le virtudi pa< 
terne, & infra loro emulando le virtù fraterne, fi fonoavvanzaci 
a difmifura , D. Antonio nellefercizio militare , e di prudenza : 
D Marianna fua forella nelle Virtù civili, ed eroiche,- ficchè per 
H Tuoi impareggiabili meriti è (lata degna , che fofie inneflata.» 
nella celebratiÌTima Famiglia de* Conti di Althann , Seminario 
di Eroi; per cui tefifer le lodi abbìfognarebbe confumar tempo in- 
finito; ma badi fol dire , che fon tanti , e tali i pregi dell’ Ecce !• 
lentìdìmo Signor Conte d’AJthann, marito di D. Marianna, e del 
fuo fratello, il Cardinal Althann, che il purgato, & avveduto ge- 
nio dell’ Imperador nodro Signore gli hà trafcelci , come due 
Soggetti, in cui ha impiegato la fua Regai benevolenza, coro- 
nandogli di fregi ben dovuti al lor merito;cioè il Conte deit’onor 
di Conlìgliere,di Cavallier del Tefone,diCavaIlaTÌzzomagt>iore, 
e di Coppier maggiore Ereditano di Boemia. Titoii,che ben addi- 
tano, quanto fia colmato d’amordella,Cleineoza di Cefare;il qual 
comeottimo didributor delle fue grazie , non sà collocarle , fé 
non prima fian le perfone precedute da un gran mento: Del 
Cardinal d’AIchann , chedovrem noi dire? Sarà baifante , per 
dir molto, il dire , che Cefare ha nella fua perfona allogato l’ im- 
portantilTimo carco dell’ Ambafciarta di Roma; la quale cllcrcica 
con grande, e mirabil prudenza in tempi diificiliffimi. 

Altre 
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Altre cofe potremmo divìfar della famiglia di Althann ; ma 
fìriferbi ad altro uopo il ragionarne pienamente de’ Tuoi Elogi ; 
' qui batti per moflrar le virtù di coftoro , che fon fervite d’ emola* 
zione a quelle, che fon rifplendute nel noftro Pignatelli. 

' Egli è ormai tempo, che veggiamo altri, e tali efempli , che 
ha avuti ne’fuoi Congionti la noftra Spofa;Ia quale ha tenutoagìo 
di far rilucere infe flelTa quelle virtù, che da Tuoi Maggiori ha ri- 
tratte } non diciam già degli antichi, e chiari Antenati, di cui ab- 
bonda la Aia preclara famiglia;che da fecoli è (lata fempremai iU 
luAre nella Repubblica di Genova; ma dobbiam fol tato dire, che 
ha Tortiti due genitori, l’uno D.Oronzio Pinelli, l’altra D. Violan- 
te di Sangro,de’Marchefì di Santo Lucido; i quali han gareggiato 
a(Tieme,achi potea meglio iAruir l’avventurata Figliuola,ora con 
documenti, ora col modello delle lor proprie virrudt;queAa colla 
pietà, e cogl’incorrotti coAumi;quegli con la (ua ragacia,colla fua 
letteratura,e prudenza nel maneggio delle private, e delle pubbli, 
che core,ncchè ha meritato la venerazion di tutti,e precifamente 
degli uomini di grande aAare ; tantoché meritamente fon Aate le 
Tue virtù coronate dal noAro Imperadore col Grandato di Spa. 
gna , e fopratutto del Configlierato di Stato ; grado riferbato To- 
lamento a coloro , che eccedon nelle virtù a gli altri uomini 
grandi . 

Mà troppo c’ inoltriamo à dimoArar la grandezza del!c_» 
virtù degliSpoA da quel fomento, che le han poffuto communi - 
nicar lo illuAre Patentato, e chiaro; queAo farebbe far giudiciodi' 
quelle non per fé Aefle , ma per prefunzioni eArinfeche; dovc_» 
abbiam largo campo d’ inteAereelogj alle virtù, checon diAinta 
maniera fon rifplendute in coloro . 

Egli f ù grande , e fingolar la docilità, e mode Aia, che dimo- 
Arò aver fin da’ teneri anni D. Antonio Pignatelli; in cui,fotto la 
fevera difciplinadi un tanto Padre , agevol cofa fùd’introdurfii 
e d’ allevar giganti le Virtù ; che poi hanno sbucciato appena pò- 
Ao in Aato di maneggiar le pubbliche cofe. Fù egli ammaeArata 
tra gli efercizj Cavallerefchi,e tra’civili documcti;tantochè quan* 
to gli uni foAcr fatti a fvegliare il naturai valore ; tanto gli altri 
foAér propri pcr raffrenar la prodezza tra’ termini dell'oneAo , c 
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giudo . Non fìa adunque maraviglia, che appena ufcito a! cofpet* 
to del Mondo, toHodafle fegni notabiJidlmi del luo prudente va* 
lore> del fuo maneggiar con plaufibil coodctta gli adari a fé com* 
medi. Onde dal grado di Capitano in grado falendo a maggiori 
podi , volò per così dire , anzi che poga’ò alla dignità , ed al carco 
di Tenente Generale , ed Infpetror della Cavalleria di Spagna^. 
Podo, che edercitò con Torrma follecitudine , prodezza impa- 
reggiabile , e (ingoiar dedrezza ; ficcotne è noto al Mondo tutto 
nelle varie occadoni dePa (ànguinofa guerra , che è data infra la 
Potenza di Spagna » e del ncdro invittidimo Imperatore; dimo- 
doché alla di lui militar prudenza, drenuo vigore, e favia condor* 
tadeve la Spagna la reddenza all'inAiperabil valor degli Ale* 
mani ; quindi facilmente è da comprenderd,che farebbe in brie- 
ve formontato a gradi madimi nella milizia di Spagna , in cui Ter* 
viva, fé avede permedò Io dato delle cofe , farvici più lunga di« 
mora . Ma appena cedato il ferver di Marte, ed edendo compard 
gli albori di una Pace , di cui fi attende fra brieve il compimento, 
e con ciò edendo venuto meno l'obbligo di fervir la parte di Spa« 
gna , cedé liberamente in dne agli allettamenti , che gli dava la^ 
memoria, che confervava viva della inclita Tua Sorci la, e del lo 
fplendor de’caridìmi Tuoi Parenti.Laonde fi rifolfe, carico di meri* 
ti, abbandonare ognifpemedi premj;e chieder eccedo à quelPrin* 
cipe,che aveva con cotanta fedeItà,codan£a, e fortezza fervilo; e 
d rivolfe alla clemenza di Cefare ; il qual con animo veramente 
grande, e magmdco»dimandoaver D.AotonioPignatelli compito 
al fuo obbligo, non folamente Taccolfenel fuo benegno feno,ma 
ha voluto largamente rimunerarlo; come fequeigran fervigi.cbe 
avea cótro di fe fatti per folo obbligo di obbedire alle (frette leggi 
della puntualità, e per adoluto debito del fuo mediere, egli avelie 
edètcìvamente a fuo favore predati ; imitando in ciò il fatto del 
Imperador Severo , il quale non fol perdonò , roà anche premiò 
Caino Clera, per avere aderito alle parti diNigro fuo nimico;per« 
ciocché avea feguìto quello, che la forte gli avea dedinato . Onde 
l’ha ricolmo, e digradi, e d'onori, che non lì foglion difpen* 
fare , fe non fe à Capitani di lunga efperienza , e di gran mento ; 
avendodimodrato la lua regai muaìficenza con onorarlo per ora 

col 
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col poHo di Tenente Marerdal di Cavalleria « e diComandan» 
te della Cavalleria del Regno di Napoli . 

Quindi è che meritamente potraffì dire del nofìro D. Anto* 
nio quel, che Tito Livio affermò del celebre Mahnifla; il qualo » 
efTendo focio, e benemerito de’ CarcagineG nemici de’ Romani , 
pafsò da banda de’ Romani ; dove fu adai diftinco da Scipione, 
niente meno l’era appredo grinimici: M^ftntffaeratiuvcuìs 
tempore focius Cartbagìnenfium , quem deìnde clarum , potentemque-» 
Romana ftcit amidtia . Ma quelli onori avuti dalla gran benigni* 
tàdiCefare, chi non vede, che fon caparra di quei piò grandi 
prcmj, che’lfuo merito impareggiabil^lifàafpettar dalla di lui 
munificenza. 

A’ qnedo sì grande Eroe volle Virtò, che fi giungclTeuna 
Eroina, qual fi è D. Anna Francefca Pinelli ; perocché ei non fi 
mode puntoa defiderarla per ifpofa per la oneda beltà , che 1’ a* 
doma; per la nobiltà , che l’illudra; per le dovizie, chelacir* 
condano; poiché di quedi pregi non mancavan Donne d’ederne 
abbondevolmente fornite , e nella Spagna, e nella Francia, e nel* 
la Germania , e nella idcdà Italia . Ma era pur malagevol trova* 
re altra Donzella, in cui concorredero, oltre gliaccennati pregi, le 
Virtù, che fan corona all’animo della nodra Spofa ; efTendo fola* 
mente vaga l’anima nobil di D. Antonio di accontarli con Don* 
zella.che potede pareggiarlo nel corfo delle virtùjimperocchc cer* 
tamente fapea,chefe non fé dalle doti dell’ animo , e dalle morali 
Virtò depende la felicità umana ; e che i matrimonj , che non fi 
flabilifcon fui modello delle virtò, han fovvente infaudo fine , 
& infelice. Ma intantoavea fparfo la fama non fol per lo Reame 
di Napoli, ma per l’ Italia ,edo!tra monti, il nome preclaro della 
rodra Spofa, defignandone il Tuo naturai ritratto , di edere una 
Dama, in cui par, che abbian gareggiato te grazie, e le virtù a 
renderla adorna de’fuoi fregi piò rari. Ella é nell’ idcdb tempo 
modeda,c fpiritofa; bella, ed oneda; feria,ed avvenente;pruden* 
te ne’ maneggi , mifurata nelle intraprcfe , ragioncvol nelle Tue 
azioni ; in fomma ha la Virtò per ifcopo in tutte le Tue opere; non 
mancandole tutte quelle fcienze , che ad una Dama fua pan le fi 
convengono;edeodo aduefatta a volgere i libri nelle ore più ferie 

C z del 
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del giorno i Quello ritratto è quello, che la Fama avea dipinto da 
per tutto, ed area rapprefentatoa D. Antonio. Onde fé neinva- 
ghi, la richiefe , la ottenne; perchè l’era riferbata a D. Antonio 
quella Eroina , pretefa da più nobili piovani ,e doviziofi , i quali 
ardentemente fofpiravanla ; ma 1’ EccelIentilTìmo Duca della 
Acerenza fuo Padre flava ritrofo a qualunque ottimo progetto 
fé gli proponeflTe, trattenuto da non fappiam qual fecreta forza;Ia 
qual dopo fi è villa rotta alle fole richiefle del noflro Eroe: fegno 
evidéte.che Virtù avea ferbato a fé quefleNoz?e,che volea far sì, 
che dopo certo tempo, e non pria, fi potelTer, dopo la rivoluzion di 
più cole, accontar quelli Speli in felicillìmo nodo; da cui,òNapoli, 
dovreteaver viva Ipeme , che debba pupullarc un Seminario di 
Eroi, iqual raccoglierete lietamente nel proprio feno ; e farete 
fpettatrice della ferie delle felicità , e de’ contenti, che goderan- 
no infieme quelli felicilfimi Spofi , chehan per lor protettr/ce 
la Virtù, da cui lor fi fa feorta in ogni opera. Rallegratevi dunque, 
e giubbilate , per aver nel voflro grembo raccolta , nudrita, ed al- 
levata una Eroina , che folamente dalla Virtù era cullodita pèr 
sì nobile,e prodi giofo inncflo.Sentite intanto,ed applaudite! can- 
ti di sì nobili Poeti, i quali , facendo eco alla fama con le lor melo- 
diche lingue, celebran sì benavventurate Nozze. 
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Di D. Agnello SpAgnuolo. 

C HIar*' odoraro PiN> la cui fi adorna 
Beltà di fort’ Eroe l’eccelfo core 
Infiammò d’ un sì puro intenfo ardore^ 
Ch ogni fu* eletto bene in te foggiorna 

E le famofe palme j.ond* e* fi adoma 
11 trionfante crin , per farti onore 
Ti facra umile , e pien di dolce amore 
11 pie dal. rezzo tuo mai non di Aorna 

In te i CeleAi Numi, e le raggianti 
Stelle verfino a prova i don più rari,' 
Nc’l verno ancida le. tue belle fronde! . 

E ’I tronco giovinetto i rami Santi 

Spieghi ad onta degli anni invidi avari 
y* nafce,ù gira il Sol , dove s’afconde. 




m * 

I 

Del Medesimo.' | 

Al Signor D. Marcello Filamarino ^ 

^ yy ^ 

Q Ueda Coppia reale, in cui s* annida 
Gentilezza , valor , fenno , boncade , 

Oneftà , leggiadria , grazia , beltade ^ 

Cui par , che *1 Cielo ^ e ogni elemento arrida ; 

Com’a ragion chi 1* univcrfo guida I 

Congiunfe a nodr* avvencurofa ecade , 1 

Se le celeili doti al mondo rade f 

Sol pareggiar Ja Mufa tua s’affida 

E* si commife'al puro alto Marone 

Augufio,6ice a Dante , e a fommi vati 
Le Colonne ^ Gonzaghe , ed Aragone .* 

Che vinti , come lor chiari e laudati 
Soggetti ofcura un si gran paragone, 

La palma danno a tuoi be’verfi ornati . 

^ ««(K 

Del 
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Del Medesimo^ 

Air Eccdlcntirs. Signora Conteffa d* Aitano, 

> ^ >v^ 


S E le primer* età , Donna fovrana j 

Che prefì ’n guida i feh(ì>e’l vair diletto' 
Scurata lor Tidea del foni uà obbiecco 
Oilie facraro a noortal gènte infana > • • _ 

Scorto avclTer Pimmenla e (ovraumana 

Beltà>ch^al Ciel ne fcorge,el raro eletto 
Va/or, e’I terfo angelico ’ntelletto , 

Onde tea Vai da. tutt*^ altre lontana.* . 


Conofciuto cllè avriah reterno Giove 
Sgombre d’^crror,nc di terrena amara 
Dolcezza dato. fora il peoliei vago> i.. . . . 


Che ’I bel càndor j che da'tue'Tuci muovèf , 
Aperto avria^ch^et fol d^incenfoyO d’ara 
£’ degno ) e Tu Tua viva , e pura immago « . 
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■ ' Di Alessio Niccolo’ Rossi.’ 



C Hi vuol veder laggiadra coppia altera 
Seco gioftrar di pari almo valore^ 

Ed arder si di bel foave ardore , 

Qual viva fiamma in fua lucente fpera : 

yeng’ a mirar nell’ aniorofa fchìera’ 

Or- due, grand* Alme’ aggiunte in faldo amore 

La cui virtute e ’l trionfale onore 

Non fia che ’n atro obblio languifca e pera.^ 

Nacque 1* una al ScbetOjC l’altra in riva 
Del ricco lbero:or qual, da tali Eroi 
Avvien che nafea avventurofa prole? 

Italia, é Spagna, ed ogni piaggia e riva 
Il vanto udrà di quella 5 e ’l nome poi 
Fra le (Ielle fia fcritto all’alta mole^ 


Del 
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Del Medesimo, 

sjy ^ 

N Oh d*ozio vile,c vana ingorda voglia 
Amor vi nutre in si leggiadra etace^ 

Ne falfo bene) alteri fpirci) amate $ 

Che d’ ogni bel defìr 1’ anime fpoglia ^ 

Ma pura fede , e brama oneda invoglia 
Voftrc grand* Alme , ond’é che poi legato 
Quefte in bel nodO) in foco infiem bruciate 
Sempre foave > e fuor di pianto > e doglia . 

Quai chiari efempli In Voi rimirale colo 
Il guado mondo ^ e quale fcorta e fcgno 
Avran gli amanti al vodro fanto ardore. 

E*fia,che s* erga a nova fpcme)C vole 

Il primole gli altri ancor veggan, che fdegno 
£ duol non recalo'! bene aduggia amore ^ 




p 
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Di Alfonso. Volpe . 

^ 

A Udìerat placidi^ vhdùm Sebethur in undis^ 
Heroum ut taedas junxerat aìmut Jdymeny 
^tqut ubi p^ aeclarts fiatuit dare ntunera jponfis y 
Projilft ad [aìfcet f'N.at a da fque- vocat : 

Cult a habulìa veni ) ah toties optata Labulla y 
Vulcbraque Formeììis tu quoque (ulta venty 
TZempe placet ntveì* manìbus contenere veflris 
Serta perornatar impUcitura comas . 

Vos modo ydum nympbas juheo decerpere flores y 
Munera ne tardem mittere yferte pedem . 

Sic aity & diHa cìtiùs regre^us ad amnem 
Lcetus arundineo cìngie tonare caput, 
J(aucifonantque dehtnc moFitus pecore concham 
Loetior amnicolas yqmàtn j^oìet ipfeyciet, 
Extimulat T^ymphas jonitusyfecumque volutant y 
Quid velie inforttìs firidula concha modis ! 

"Mox ubi fefiinae veniunt ad /lumina yTatrem 
Tandere concordi peHora voce roganti 
Quae nova fepojìtis animo fint gaudia , curis ? 

\Jnde repente novuc vocis y& cris bonosì 
Forfè i aie isyveflras nondùm ver fata per aures 
Gloria Sebethi y gloria Tarthenopes? 

Qua turni dum exundat f lumen y qua V ^sbius ignee 
Comprìmìtyiy c olle s oprata ynemufque virent? 
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T^tcam equiàem , . I At vartos praejlat mine carperà floresy 
Haec vob'ts poftbac diedre tempus trit . 

^unc agite o hellae ^ quontam eomponere [erta 
Efi anìtautyleMos carpite ^quaeque fuos» 

Ergo ubi dfeurrunt per fiorea rara puellae y 
Lauro} qucy& faììces feduìas ipfe parata 
Texta queis fubitò fpeciofa umhracu/a format y 
'N.e pateat radiis j Vbeebe y Labulla tuis . 

*fam tàm fronda] um firmanti tegmen y ab alto 
Vi[a procuì fpecies nunciat efi'e^Deas ^ 

Atque y Labulla venti y clamat y vos curette £d.ytnpbaey 
(turrite io PZymphaeypulcbra Labulla venite 
Torte puellarum propìor jàm turba redibat y 
Et celerare gradum juf]ay libenter adefi^ 

Floribus exonerant vixdttm calatbófque yfmufquCy 
'M.am prodire jubet protiuus Uh viant • 

Tergunty adventant ybìlari fé voce f alutant y 
Os ori adjungunt ypeHora pe^oribus. 

Hiac greffum cehres ad opaca umbracula vertunty 
Quas pudibunda fatis cuìta Labulla praeity 
Candida Formellis fequituvy comitantur ovantes 
F lorde gae y<:S placido murmurc tebia petunt . 
Trotinùsyut faciUi patuère ad tegmma KymphaCy 
Ubvius excepit blandahis ore fenexz ^ - , 

Fenijii tandem nofìri pars maxima amoris , 

Inclyta pars animi pulebra Labulla meiy ,• 
Venifii quoque tu tioftri pars maxima bonorts 

La bica Foimellis y nojiraque àigfia comes . • 

Da 
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P4>* fortf j ut vohis tanto prò munere grates 
"R^eddere fejiivo carm 'me cura foret j 
Sed quando Heroum tb»Iamos redimire corollis 
C7 rget amor y memori in pecore vivet bonos . 

Haud mora vos igitur florurn luflrate canifiros^ 
Dextraque , poji ìeBos y aggrediatur opus , 

Lilia fune nobir y violat y mollefque byacintbiy 
Et quos beic yflores y florida npa parity 
V trnantefque rofae y ^ geniaìis amaracus extat y 
C umprimìs cyanus frontis amicus bonos, 

Vix dextras aptant operi , cum fervidus Uh 
Admonet arguti fingere jerta manùy 
Cemmea quae niteant inter redimicula y quaeque 
Haud pudeat Sponfos ferre revinHa comis • 
*H.amque Pinelliadum ftirpem cum germine digno 
Ex PiGNATELLO ftipite ncHit Hymen . 

Sciite et Heroum decusy (j tua maxima yS ir en y 
Lumina perpetuo feeder e nellit Hymen. 

En Franqsca prtor , Magnae quam Matris ab alvo 
Excepere finu Taììasy(j alma f^enus. 

Vivida cui Cbarites efformant lumina yvuìtusy 
Vingit amor rofeas cumque pudore gena s . 

Quid loquar v^ntonj ? nofirae par gloria gentis y 
Tarn beni majorum qui benè gefta refert? 

Quem Vallas puerum , grandemque ad fonia Mavors 
Im^uit , & meritas cui dedit Uh vices ? 

Toelix Vartbenjpe tanto dignata decorcy 

Quam lotta bis th alami s y certaque fata manent, 

X'tf* 
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Talta Bum memorai ^ vuhu flammefcere vìf vs j 

Atque baec fatidica, reddere voce f tnex : 

lAafiula nafcetur fobole^^quae cìara parentum 

FaBa domi referat ^faBaque pulchr» faris • 

Incìyta quam virtus Coelo yterrifque ceìèbrem 

’Bjiddat y & Austriaco Nomine beJ/a gerat ♦ 

Qualis y qui tacito curas dum peBere verfaty 

Haerety& immoto lamine fixus adeft . 

Talis (y ilio y animo motus ycafufque futuros 

Dum videt , ^ jacro c armine f<^ta docet . 

Intereà 'N.ympbae grato jammunere funBae 

Sebetbum revocant yfaBaque ferta mouent» 

Vofteà quam miro confpexìt texta decore y 

Ac propè^ divind condita ferta manuy 

O mihi fi niveas y inquìt y nane lambert dextras 

Fofie datum y dextris ofiuìa mille darem . 

Cetnmatas pudeat S ponf os modo ferre coronas y 

Ammala fi gemmar ars f operare vaici • 

Frotìnùs adfiantem compellat nomine pulebram 

Sebetbimyij nitidam prorfus adeffe jabet: 

Dace mea dona fieres y att y baec fimul emina Sponfis : 

Quod mea , per Natos, clarior unda fluet. 

Jnterea tardar plaudendo hìc fallimur botar y 

Indir uam f e fior , te redeume yjocor • 

lìla gradam celerat focijr flipata puellìr y 

Alba genar yoculor nigra ^fluenfque tornir» 

fAox {Jrbem ingreditur pìebir comitata fu[arris y 

Ut quae ’tlereidem nejciat effe 

* Per» 
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Tergìt at tifa gravts cui u sforni aque Jeco*‘a^ 

Haud mora Sponforum regia te Ha petente 
Contendìtque celer ) J'uperafque evafit ad aedesy 
deu foret aetherium limina ^flamen ^ adii • 

Aula patet ^ refonatque ^ Choros modulante Magijìro^ 
Splendida Vrincipibus ipfa referta Viris. 
luioeta canunt , thalamos celebrant ^ (j carmina dicwu 
Circumftat Sponfos pulcbra jiolata cobors , 

Ergo ubi fidtreo prorjus perculfa nitore 
Confpicit intr antem loeta corona virum ^ 

Objìupuìt y nec vana fides ygenus effe Dearum 
Credit y ^ incerto murmurc corda tenet . 
Conticuere Choriyatque orrwes fìxa ora tenebanty 
Fit he US y J ' ponf is protinus il la petit : 

Haec Sebetbus y ait yhaec vobis munera mittit y 
'N.on pigeat vejlras bis redimire comas . 

Fdaxima quin etiam vobis baec omina mittiti 
Quod fua per 2Vatos clarior unda fluet, 

Afcipiunt Sponfi vittas y (y tempora cingunt y 
Et ftmul ac TZympham condecorare parant y 
D/jfugit illa leveis imitata , vel ocyus , auras y 
Atque puelluìum dijfugit ipfa cobors . 

Cernere erat vuJtus primtìm y ftupefaHaq ue corda y 
Mox quoque fejiivos reddere verba viros ; 

Foelicet an.mae y tanto queis tnunere Divùm 
Evenit co(ìos fic teìebrare thoros. 

Tat ■cite l os curis Sponjì y nam fata Deorum 
Ven^u^am (obofem f luminis ore docent . 

Par. 
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Tarctte io curh ^ pìaufufyue ad fiderà vefiros 
Jungtte nob'tfium ^ dtc'tte yvtvat Hymen ^ 

Excìpìuut plaufujque chori ygeminarjtque fonoro 

C armine yvlvat Hymen y ter quoque^yvivat' ffymen»- 
Jamque grada celeri patrìum remearat ad amnem 
TlympbaySenty ac foàjs. ordine gefta referti 
JLoetitlae ingemìnant voces y laudantque pueìlarrìy 
llle dein cboreas ìoetus 'mire ]ubet ► 

Blanda Labulla prior yfaltantem candida prenfat 
Formeìliì ) prenfant ordine- turba manus . 

Compojftfs pJaudunt pedtbur ymodo ducere circumy 
Et moda dadaleos^ neviere doHa choroi • 
yld numerum variane motus^quot fcilicet iìle y 
Dum ìudit calamo ^feit variare modos . 

Intereà nitido fiurgebat -[per 0/ympo > 

Cum revocare domot tempus ade^fie mcnet 
Schuntur eboreae y donata! munire Npnpbat 
Mittit } & ad placida! is redit imus aquas l 



Del 
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Di D. Andrea Matone y Regio Profe(Tore 
Primario di Lingua Greca. 




a' 


Ua teda ? quiis odor ? Pinus redotetquey nitetque' 
Cttr Cybela obfequtj pignora reddit Hymen ì 

Tradidit bac Hyment PiNUMj^^wr Hymen^us Antorìy 
J ungerei ut Sponda federe conjugìì. 


Cara lìcèt /ibi PiNUs eraty T(bea credidie arvis 
’N.obilihus yS pon[o ferree ut Arbor opes* 

Sic decuit'.fruBus bine genti reddet avito s 
PiGNATELUADUM bac Arbor amica I(heff ; 
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Di Andrea Berniudes, 

^ sysiK 

V Engan le grazie ^ e i faretrati Amori 

Lìcci fcherzando alle mie rime intorno,’ 
Rifplenda oltre l’ ufato il Dio. del giorno , 
R.idan fui prato erbe novelle > e fiori* 

Indi fcenda da gli alti eterni Cori 

Santo Imeneo di fuoi bei lacci adorno y 
E qui dell’ alma Coppia al bel foggiorno 
' ' Poh il pié , ftringa V alme , uniCca i coli. 

Cosi d’Europa la Sirena altera 

Parlò ; quindi s* udirò i memorandi 
' Detti di Giove dairardente sfera ^ 

Di alteri pregi , e di Virtù più grandi 

Scenda in feno a gli Eroi fupcrba fchiera, 
E la lunga lor Prole orna’ , c inghirlandi . 


E DI 
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Di Andrea Benincasa, 
y^//a Signora Spofa. 

a Uel Primo, immcnfo, cd immortai Fattore, 
Che più cofe ha create adorne , e belle , 
Sotto il favor di più benigne ftelle , 

•Vita vi .diede in qucfto olcuro orrore. 

V’ornò di raro pregio*, e di valore, 

' Vi diè le grafie tutte , c refe an9élle . 

Di Voi Palme Virtù, che quai fiammelle 
’ Vive , or vi danno, appien lume > e fplendore. 

Indi Palma di tai dóni arricchìo, " • • > 

Che degna è fol nel gran lublime antico 
Tempio di -Gloria aver loco trafcelto , 

Ragion fù dunque* ben’ s’ a Voi s’ unìo 
Con innefio d’amor.Tanto, e pudico 
Ramo sì bel da Reai tronco ifvelto . 


DI 
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Di Di Carlo De Mari. 

E Ra d’atri penfier dogliofi e trifli 

L’Italia opprelTa^ e d’alci (trazj , e (lenti/ * 
Perche vedea del prifco Lazio fpenti 
Gli augult’ Impcrj j e ì gloriofi ^cqiiiili ; 

E del fangiie Latin torbidi, e midi 

Gir'ain plen’onde al mar larghi torrenti} 

£ gl’ Italici fpirci ornai languenti, 

Che Regni , un tempo , foggiogar fur vidi-' 

Quando rivolta a le famofe fponde . 

Del bel Sebeto } e a folgoranti raggi * 

Di queda Coppia ebbe Tue luci, affile .* 

Da’ tuoi figli , le dide, e non altronde, 

'■ Dopo tanti, c’orfoffro, acerbi oltraggi, 
Verran mie glorie: indi fi tacque, e - rife • 

». * ^ 

s 


Et DI 


Digitized by Google 






V ide colei che 1 terzo Ciclo onora 

Trà penfier gravi Amor folecto llarfi , 
Come alca imprefa in (ua mente rivolga y 
Amor per cui già far conquiifì , ed arlì 
Chi 1 mondo regge , chi V orna > e *l colora | 
E chi talor vien che*l divida, e (volga ^ 

£ perche in fen raccolga 

Corre anfante fpandendo ambe le braccia I 

La bella madre , e 1 Figiiuol caro abbraccia 


lodi 
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Indi tra baci a lui cosi favella ; 

Qual mai dubbia molefta invida cura 
Turba il feren di tua giojofa mente? 

Non fci tu Amor > che ogn* atra nube ofcura 
Sgombri y c virtù fai vii mifera ancella ? 

Non lèi tu Amor, che trioni fovcntc . 

Vide la prifca gente . r 

Del più invitto valor d'uomini, 6 Dei? 

Non tei tu Amor, lui mio fìgliuol non fei ? 


Auior penofo intanto ode, e fì.tace, 

E par che invan la Dea fue voci adopre , 
Sicché i baci raddoppia, c a far s’affretta. 
Tra ’l vcl j che in parte il bianco fcn ricopre 
Un vafel di fin or naicofo giace 
Con cui ’l fanciul talor fcheraando alletta , 
Chiufa ivi entro, c rinferrata < 

Di cuor gran copra v* ha , che a prova toglie, 
E per- giuoco d’ Amor Vcner raccoglie ► 

Alai 
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A lui r offre, ma tiò j?ur nulla vale,! ' i !! ••. 
C!he fchivo' Amor di tal piacer il moilra|, • . 

E indietro il vafel d’or ver lei rcfpinge^ ! 

Il ricus’ «Ha ,' e’I figliuol feco gioftra, 

E per fuggir da lei già fcuote l’ale, 1 ; ' 

Ma lo ritien la madre , e in fen lo ftringe, 

E gli grida , e la fpinge ,• ' . ' ' 

Alfin poiché a parlar tanto io fprona- , . » 
Così a Venere in fono Amor ragiona:. ; .V. 

Quante de’miei trionfi? al Carro intorno •* > 

Palme vittricl , e gloriofi allori • 

Recar vedetti, e quante, arder fu Tare / . 
Vittime, e voti -e mille arabi odori,.. ; 

Onde il Ciel tinfi ancor d’invidia, CrCcorno^ 
E tutto infin 4’onor delle mie Jarc:: i t 

Opre ammirande , e chiare t . . ■ ■ 

A nulla vaimi, ov’ io madre non giunga 
Al fin d’eccelfa imprefa audace, e lunga ^ 




Scefc 
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Scefe colà delle Sirene m gremba 

Alma rea! , che in Ciel pria Giove accolfe > 
E a veftir pofeia inclito fangue eieffe ; l 
Giuno levolla ) e in bianco lin Iavvolfe>. 

E della culla al ricco ornato lembo 
Alle grazie feder folo concede j- . 

Palla ch’indi la refe > 

Trà.le virtutì in gioja , e tra le mule, 

E fol me. fuora Ipinfe, c V ulcio chiufe - . 


Queft’o madre è il pender i che mi fìf trifto 
Tanti cuor che tu m’ offri a te riferba 
Vincer non è folle oziofa fchiera • • ; 

Quella 'Donna in vimà chiara, e fuperba ! 

D* AmorTarebbe un' gloriofo acquillo , 

Ma quando y e dove al mondo uom mai fi fpera 
Di virtù eletta, e vera, 

Che la grand’ alma aguagliar poffa in parte? 
Ahi mie fperanze diffipate , e fparte ... ; 
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Qiiì tace Amor, qui con un bel forrifo 
Vener riprende a dir: Tal camion dunque 
Fà il tuo sì grave, e si nojoib affanno?. 

Vero é che alTalta illuflre Donni ovunque 
Alluma il Sole e^ual pur non ravvifo, 

Ma un fol ve n’ hà de’ forti Eroi \ che fanno, 
Ove hà più verno l’anno. 

Chiaro ferto all* altero Augcl di Giove , 

£ carco và di mille inclite prove. 

Volgefi Amor già roen dogliofo, ed ode, 
Siegue la Dea : Di quel eh’ è nel tirreno 
Chiaro tronco un bel ramo erge, fua cima 
Là dove il nutre Occidental terreno * 

Dando ivi fior d* immortai fama, c lode 
Di cu’ ignuda non và profa ne rima; 

Quindi altro A.igufto clima 

Cerca un dc’fuoi germi più eletti c degni, 

Onde giunga di gloria a gli alti fegni. 

Oae. 
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Quefti é quel forte eccelfo Eroe si caro 
Al gran Tonante , e al fanguinoTo Marce > 

Il cui valor con quel de’ figli Tuoi 
Leger vedraflì in cento e mille. carte^ 

Quelli è queir un ) che in terra vien ^ raro 9 ' 
Quelli fol può di quanti hà il mondo Eroi 
Far paghi i dehr tuoi 9 

Quelli .... E qui Amor repente a lei s* involai 
£ batte l’alii e alla grand’opra vola. 


Canzon fé avvien eh’ uom mai ti vegga y e dica : 
Dal mero orror di trilla ingombra mentei 
Come allegrai e ridente 
Nafcer tu puoi? di pur; fon chiare prove 
Del gran Subbietto> onde il Ciel grazie piove» 


F DI 
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' Di D. Casto Emilio MarmiÌ 





. I 

(i>eXe yifxov Bpirroì re>JovT$q tctcvi 
H* yàfMv e^f'jE-Xw rolor emrog ànìp' 



MwJa^f » tnw 6K fteXi«p yey$PHftspog Cf«» . •. “i ■ i 
H^ro/ /kfV ^'j/iTTOtv ;tpi/<n?oi> ^(rxe yéto^ • • . ì 3 . • ■ 

Tuvn J”0’TlNKE'NTr» eCpe^p ttÓxSoi fteXicaàv % 

ETotT^o^M, èXn-il^ay oX/^ ’O’óofm.Tàv • 

ysff sTreì Xitpui ùyotBTi^ xP^f* iSè» afxnvoy 

nàp Of» «V ^ticfTcu Toiaip èTnx^ivìoi? . • 



DI 
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. Di Do MENI co, M ura,’ 


1 I 0 yyiSco'twof xé^ctSpi , ^ fopr/cy 
■*■ -■• XAwWcu TT-acTjy ^àp/nam Troia rcrrroiq ; 

xA/o^ B^Xiionw I ayeù^ia ^aròv 
Th}vcar?\J^dJ'luj dt^pa ey»ft$ i^pn* 

^f^fcjspot y(p$^ èptKuSe6<; I tìSi T^<sC‘g-io 
"^òpLcenq àfit^TJspot yatlkeì t >Vff pcov . 

^pBep rJap^evOTTfì pisya .yd Strcu , hSsp €o\n-e 
^ostBou ixeXop Tot<rt yopoC’ai tbxo^. 

I 

Tò Trpoyo'pup •arcrè tIuj dó^cwy ì^pc) Uarp/Jo^ ou>ig 
K A' tornii rZdot; Trpóyfior àpéx-pnrfirip. 



t" a DI 
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Di Domenico Maria Rafaeu. 

« 

. i p 

^ - 

E T^go ne tàm Ungo traRuy fpatìoque locorum 
Urensy AntoniIj Conjugis' igne tua? 

Tanta ne vis inerat caflts operofa j agiti h y 

Queis feritt TeHus Tlohi/is Anna Tuum ? 

Mirar , ohftupeo ! mecum mirantur, (y ovtnes /. 
Conceduntque Sopbisy quas renuere y Tbefes^ ' 

*V • . 

S Cflicet in dtflans operetur an ignis ? idipfum 

TSLam tecumy Antonii, praftitit a/mus, Amor , 

- ' ■ ^ . 

Quippe equìdem flagr.as y tantoque potentìus ardés ^ 

Quanto qui Te urity longius ignis abefl , , 

At quid miramur} Sponps fi ’N.obile utrifque 

Tar Genusy Ingeniumqucy Formay Decor que ni teme» 

♦ * 

* ’ " <. 


Del 
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A T» $àp$rrw > 

^fps Mu<rct Bèta lepirvlM > 
ùàn ftol yXteteioM Ò/à^cc» 

Hpo^féeip • tTrcrr crono/; 
xpàg tÒ /xtò 

QttXepóìiri I 3f^ * 

flpÌ7Tet eif iyaptorrtp oujug ' 

Cfn fpcuSlfia 7rap* 

2f/3fSa' T ' potv xapluiov , 
riAoxcr/tóoVtf 'eT àfitfnrXé^aq 

A’^^/to/ct/ to7; pó$oi<Tiy 
E’^fAer Sùtù (nwdcTrreiv 
K/3tfJ'/«? N«o)p rfpo7o>p 
TaptiKo pu Qvp^>joxV ^ > 

^'mfictpjCpK-s 
^vfi(furt mP epaiwif 
rX'jxfpu» yX'Wj^ Trapéivcut 
Kocm Ì p à$pco<; - ■ 
A' ptàpctv^cv > apBo<; alèv 
OftAfp^V , Oe lri TfpTTuoP • 

UlTUi^CUf XP^* 


Ao/cTa (pépH Stèc^si^* . . 

A'y.ardX'JTOP (jJlò 

va 7ù)v yufjLOùv Toà afilla • 
rX’Jxù , 3 (a) rs Kttìjft èpeóruP . J 

A’NTO’NIOT, k9Ì A’'NNAs' 

I t/ At f f * 

va [a\'j y.eap 70 xau>f, . . 

TceTff où QévGi ptt y'XdrTCt 
YIots (rt/yypd(f>ei» eTrsostv. 

Maxa^/rcv «3 dpt(iu I 
A'ye xXhtvv aptpitt yjùp^ » 

1 'ifim 0pov)i<xi xXeiTwi ; , 

O'J’ fxV ‘’^’^oónv A'vSpwv 
Tlapà Tuv 'Ecfuv Ittomiov ^ 

7òSs y^pou; oi ah reip» • 

Nf'o/ <Jj ùfidieg olèv 
NfCWTB? ttV^Og . 

K«fa;^t/<r/i«(r/ irpsTrèvre^ 1 
YBveTyps<i oh dp/^oi 
£’As;^fyo-at' vptpta^ dfi^a 
^'^hù>PTe mv àpiriiìv i - . 

Tlpzyivoù» (jJjp ère T^afiirpcìp 
A'jo J" eÌKoveg paeppou" 

A'yap , eia y x^P^' > 

A/a 7OW? (iOKxtpo; wroq 
A’^?k<yf è'haix-\e 'Ttrap » 

TcsT’ vfiùv xXso^ $iàaci 
Xpsvop atop I cCJé (psu^Bi 
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A'pgpap I Xo^opis immp . 

IloA/cV Tt j'Pjoa? tift 
H> xci^tp OficùP ‘ ycpf&u 
•I>t.’7W UfÀ&pVnP uè 7T0>i?iCP 

A (p vfwp f Njro/ , ye^uvag' 
XttfiJreurrt rà? S^oautirs . . 

o/’ aùràp 9 t/ywf 
Xds';|'M U/WVI' T9 <T«ù(Mi 
Xapi«9scer\ A\po^èroc 
Nopt; rf xA/Vm frapert • 
Maxojo/roi' "^cupt . 


/ 



DI 


Digifized by Google 


$ 


Di Francesco .Manfredi ; 
A D. Agnello Spagnuolo. 



PAGNuoLO,m cui Virtùjfenno^ e valore,^ 
Come in Tua propia fede , alberga ^ e regna.* 
E fpiega ogni fua pompa , e vaga infegna 
. Lo dii che fece a Laura eterno onore ^ 

Vorre*ben’io la face , ond’ arde Amore 

Qned’Alme eccelfe in nobil fiamma , e degna, 
Cantar, come convien,*ma più non degna 
Dar Febo al roco dir forza , e vigore. 

DIfcorde fuon la flebil Cedra or rende.* 

£ quali inutil di mia mano incarco,' 

In loco ofcuro , e vii negletta dadi. 

t » • * 

Per Voi sì , che ben conta , al Cielo afcende 

L’altera Coppia; e girne ingombro, e carco 
Di nuova gloria il Vollro nome udrafli • 




^ ^ 

Ri- 
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Risposta di D. Agnello SpAgnuolo . 

. A Francesco Manfredi. 

L 'Altera laude , onde cu , Invitto amore 

Furar mio nome al ciec* obblìo s infegna ^ 
Raddoppia al chiaro tuo quel ) che difegna 
Altrùi donar j vivace almo- fpl ondo re . 

( . 

Deh perche folo i don i T inclito core^ 

Di quella Diva, eh’ ire al ciel n* infegna; 
E del fidato eccelfo Eroe non fegna, 
Poflenti ambo llancar Febo,« le Suore? 

Poiché tua lira al dotto Orfeo contende 
La palma, c t’ alzi là fpedito ,e fcarco, 
Ond’a gran fama, e vera gioja valTi ,* 

Che fcuoter me, cui si malmena., e offende ' 
L’ufanza ria, che poc* ornai del varco 
Lungi fon’ io di Lete, e affretto i paffì? 



Di Francesco Sorge. 

Ad Exccllcntifsimam D. Annam Finellam 

SK ^ 

M Ertf me a- dlverjis ftudils allega vìàetur : -• 
Et Jìbi^ quod noììt nejcìa : quìdque veld, 

Carmmthus vuh Anna tuas ah^qlvere ìaudes ^ 

Vuh genus^ generis confinuifje deeus • 

Cum numeris croceos jwvat expreljt(fe colores: 

Qttaque tuis canent liììa pura genh . 

Efl (ìudium 9 cuhis choreas intendere cordis : 

Quas pede fufpenfo conjerui^e foles, 

TZobilius Cygno^ meìius Sirene canentem 

Irrìpetus ^ e fi fi dibus carmìnibufque [equi» 

\ 

Eximiìs incejfit amor defcribere metris 9 

Qua Tbrygìa tunicas dextera firibit acu , 

Hinc tua nil fuci redoìens 9 nihil inde [uperbi 9 
Jntegrìtas mentii dexteritafque fubit, 

Hi»c 
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Bine animi dotes^ nivei candoùs tmago^ — 

yjd numsTos ìinguatn provocai inde meatfj» 


Tarte alia verò tantis rnens laudìhus impar 
Abnuit^ moli fuccubui^e tìmet • 



G » Del 
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Di: Francesco Valletta ì • 


N|y SV «4^ 


Q Uefta Coppia gentile , onefta , e bella,. . 
Che- in dolce nodo or fi congiunge j ^ftretto i 
Opra è d* Amor, che Talme unìo,eì. petto 
Loro infiammò d’ardor di fua facclla : 


Che fe pur fi rimili o quefti , o. quella . , 

Splende al par la btltadc,el puro ,e fchletto 
Voler, Tanta onefià, (aggio intelletto ^ 

Fatte già 1* alme,!’ una a l’altra ancella: 

Felici voi, che ne la verde etade , 

D’ Amor godendo il fortunato regno’ 

Lieti , e fereni in pace i dì menate , 

E più felici allor che i! germe degno 
Spunterà da sì belle piante ornate 
D’Amor veiace caro illuflre pegno. 


• ' DI 
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Di D. Gius ej»pe Christi ano;.' 
et IT A L a'm I O. L 

, V'VV * 

( - ' ' • • ' • 

E Ra ne la Stagione, *- • ; ' ‘ 

Che giovinetto l’Anno, 
orna l’ erbe di fiori , . . 

Di frondi i nudi tronchi , 

E con le brine ,e con le dolci aurette • 
Feconda i. prati, e rinverdifce i colli . 
Appunto alIor,che coronato il crine, • 
Spuntò la bella aurora • 

Per dar fuga a le ftelle , . . * : ; 

E debbellar la tenebrofa notte ; 

Quand’ ecco Verginella ' 

A cui diè r anno il nome ■ 

In compagnia di più leggiadre Ninfe 
‘ LHcl dal patrio allsergo ' ‘ . 

L* orme <lrizzando a le fiorite fponde • 

Del placido Sebeto, 

Ch’a la Città de le Sirena bagna 
Il piè gentil 5 a la Cittade,in cui 
Ebbe i chiari natali , e da gran fangue 
Trafic il vermiglio , ed' il candof del volto. 
Da Cigni apprefe il canto, ' • 

Che della amor ne’ più fclvaggt cori,- " 
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E ’I faggio OrÓN7IO fido ’ ; : . 

De la Nobil Liguria alto germoglio 
Inneftato di Sanrgo a pianta altera ‘ 

La diede al Mondo, unico frutto, e caro 
Per bdtà,per virtù famolo , e chiaro. 
Cignea letico ammanto, 

Che da grana di Tiro ebbe il colore - 
In cui del Simeonte ■ • ' 

Jnduftriofa mano • • 

Seminò perle, e nobil fregio d’oro. 

Le delicate piante 

Prigioniere • ftrignea puro il diamante. 
Imitator del foco 
Scintillante piropo 

Grcondava il bel collo, e difeendendo 
Sovra il tenero feno 
Più vivace rendea 
11 nevofo candore . 

De l’ intatte fue mamme, 

E con alto ftupore 

Vibrava tra le nevi ardenti fiamme.' 

Nafiro gentile, e fiammeggiante d’oro . 

La libertà del-crin vago llrignea. 

Che non moveCTe ad ingombrar del collo 
Il puro latte, e i morbidetti gigli ; 

E pur ne lo fplendor. quello vincea 
Di Berenice la dorata chioma, . . • : 

Che de le sfere n sù l’eccella parte 



^ is W 

Dove han la fede Arturo , ed Eri gone, 
Rilplende al paragon di pure llelle* 

E r amorolo. volto 

Sembrava fotte *l velo 

Da terfa nube ricoperto il Cielo J • 

Ed era appunto già vicina V ora , 

Che la frefea ruggiada in Terra dilla. 
Quando per vagheggiar l’Alba novella 
11 canuto Sebeto ufeito fuori 
Da r algofa magione , 

Fù da i raggi ferito, 

Che d’intorno fpargea l’alta donzella, 

Avea parole in bocca 

Per accufare il Sole 

Del Tue tardo ritorno; e allorché vide 

La beltà di colei , cr’edco , che foffe 

L’Alba , che ’l precorrefTe , 

Ma ’l luo penfier riprefo , 

Incerto al fìn dicea . 

Non é cortei, come io credea l’Aurora, 
Poiché ’n terra é difeefa ,C' non poria 
In Cielo innanzi gire al Sol , che nafee, 
E darne avvifo a le rìmote genti. 
Forfè é la Dea , che in Deio 
Ebbe nel fuo natal povera cuna , 

Ed ora fciolra da l’amate braccia 

Del caro Endimione 

Su le mie fponde a parteggiar fen viene? 



Ah nò ,che In lei non veggo 
L’arco, gli ilrali,e’l dardo, 

Ond’ ella fuole tra le folte felve 
Muover la guerra , ed atterrar le belve 
Ne creder la degg’io 
La Dea del terzo Ciel , polche le miro 
Splender ne l’ ampia fronte 
Non una, ma due ftelle, 

Più ferene , e più belle , • 

Ne feco io veggo l’ inquiete fchlere 
De’ faretrati amori, 

Ne gli archi, e le facelle, 

Che lor difpenfa ad impiagare ì cori. 

Europa la direi, or che la vedo 
Spopolar quelli prati 
Di tante ftelle, quanti fono i fiori,* 

Ma non le veggio accanto il Sommo Giove,' 

Che , mutata fembianza , 

Quella mano le baci , 

Che di fronde , e di hor grorni , e coroni 
La maeftofa fronte . 

Ma qualunque ella fia | 

Cofa mortai non (embra, i 

Ne la degg’io ftimarej I 

Talché da lei conviene , 1 

•Ch’impetri fupplicando ' 

Ciocche dello, ne da me ftclfo io polTo^ » 

E feco ragionando 

La 

I 

l 
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La mia confufa mente 
Intenderà di lei ciocche non fenté.' 

£ intanto il Sol nel Tuo dorato carro 
Circondato di luce, 

Il freno rallentando 
A focofì deftrieri , 

Premea gli ardui fentieri 
De 1’ Eclittica sfera , 

Al baffo Mondo il bel feren portando y 
E ’l chiaro fen de la fpumante Teti • 
Dal Sol percoffo lampeggiar fembrava 
Di mille Soli, e mille. 

A lei , che le fue piante 
Girava altrove, per fuggir di Febo 
I già cocenti rai , fatto vicino, 

A riverente inchino 
Umiliando il fuo gran capo altero 
Più che di canne , d’ alte glorie cinto , 
Dopo brieve mirar ftupido,e muto, 
^Proruppe al fine in quelli gravi accenti. 

O Tu, che da l’ardenti 

Spere fupcrne ad onorar quell’ acque 
Scefa lei tra mortali 
Immortai Diva fra le Dee più bella , 
Or che di vaghi fiori 
TelTi al crine ghirlande , e fregi al feno; 
Si che l’occhio mal puote 
DIfcernere qual fia 


H 


Più pregiato teforo, 

Del crin (plcndido l’oro, 

Del feno i bei candori , 

O quel 5 che mollri da raccolti fiori, 
Mentre, veggio, che quefti 
Pria che tocchi , o recili 
Da la bianca tua man corrono a gara 
Tutti fedivi a riempirti il grembo,* 

Se afcoltarmi non fdegni ,e nondifprezzi 
L’umili mie preghiere. 

Concedimi ti priego,or che ti adoro 
Nitide Tacque, e non turbate T onde i! 

Intento a T util fuo cosi pregava 
Il Sebeto divoto , 

Quando la Verginella 

In lui fidando il fuo benigno fguardo. 

Così rlfpofe , Torride n do ancora; 

Buon Vecchio, ciò che chiedi 
Propizio fato te’l conceda, c Giove ; 

A Vergine terrena non è dato 
Difpenfar tra mortali 
L’alte grazie del Ciclone tale io fono. 
Ne a tanto aggiugner può noftra virtude . 

Furon quefte brevilfime riTpode 
Al Sebeto cagione 
Di chiederle chi fufiTe * 

Ella che ’n fu la lingua 
Aveva i meli d’ Ibla 


«^ 39 ^ 

Il nome,e’l fangue Tuo faggià gli erpofe; * ^ 
In quelle brevi sì, ma dolci note. 

Me la cada Violante al faggio Oronzio 
Produce, e. d’ Anna il nome ambo mi diero,* 
E come duo bei rivi di due fonti 
In un fol rivo uniti al mar fen vanno. 

Cosi due chiari fangui 
Di SangrojC di Fin ELU elTi accoppiato 
In me,lcr figlia, ed a vertude, c onore • 
Aprirò il'varco, ov’io tutta fon volta. 
Dunque il Sebeto allor lieto lifpofe, 
D’ORONzio,e Violante 
De la mia gran Città primi fplendori 
Tu fe‘ la figlia ? la fanciulla altera , 

Di cui la fama non é fazia ancora 
Lodar Taira beltade,il raro fenno. 

La grazia, e i tanti pregi? 

Oh come , ed or m’ avveggio 

Nel tuo bel volto dolcemente fpira . . 

De’ Grand’Avoli tuoi quel vivo faggio, 

Che Tonde mie d* aureo -candor riempie, 

E quelle del Tirreno, onde fi bagna 
La più felice, e gloriofa parte, 

Per cui s’onora Italia, e gode Europa* 
Dunque tu quella fei 

Che le Sirene mie fovente udij 
Sù quelle fponde celebrar cotanto 

Che tu le vinci al canto? . 

Ha Or 
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Or sì ) che mi fóvvicne, 

Che fpefiTo in queile arene 

Lieta fcherzafti fanciullecta y e fpeflo 

In me fpargevi mille erbette ) e hori^ 

Che da vicini prati . . 

Per tuo icherzo cogliendo, il crin m’ornavi. 

O quante volte allor prefagio tei , 

Ch’io per te ben farei più chiaro, e lieto, 

£ più famofo tra gli alteri fiumi . : 

Gito farei ne l’ampio mar , la dove ! 

Se portar non pots’ io le gèmme, e l’oro, 

O gir tuperbo per gli flutti , e Tacque, 
Almen ricco farei de’ tuoi gran pregi, 

£ fatto feorno a Tonde avrei, del mare 
Co i lampi del tuo volto, • . ; : . 

Ove del Sole é Io fplendorc accolto.! : 

Ciò previdi , e fperai , ne de’ miei detti 
Veggo i prefagi ritornare indarno,* 

Anzi fuor de la fpeme,e del difio 
Sopravanzan gli effetti, e ’l fin bramato^ 
Poiché sì crebbe in te , ciocche in te vidi, 

Che tolfe agli occhi miei 
L’ immagine tua prima , 

Ch’ormai confufa retta 

Ne le nuove fembianze ,onde riluci, ' 

Come appunto fi perde , c non fi feerne 
Lieve favilla entro gran fiamma j e come 
Picciolo lume in faccia al Sol s'ammorza. . 

Ella 
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Ella è tale, eh* io fento - 

Per ce gioir quell’ acque, el’aureamene 

Scherzarmi intorno amorofecce , e care. 

O come io ne trionfo , e al lommo Dio 
Drizzo i miei voci , che s’adempia in tutto 
L’augurio mio , che a grande , e degno Spofo 
£i ci congiunga , e dal pudico grembo 
L’ alta progenie venga , onde rinovi 
Italia cucca il fuo vetuflo onore, ' . . 
Non che la Patria , e ne feftiggi Europa. 
Àvria più detto, ma le vaghe luci 

La Vergine modella i 

Tinta di bel rolsor, chinate avendo, 

Gli chiufe del parlar il varco aperto^ 

Et ei tacendo per timor, che forfè i . .. 
Noja , e difpecco del fuo dir fencilTe, . . 
Ecco sù bianca nube in alto appare,. 

E d’ un volo calar fi vede a terra 
Coronato di lìori, e vaghi mirti 
Fortunato Imeneo, eh! a la Donzella ; 
Volgendo il guardo di bel foco ardente, 

£ la candida mano a lei llrignendo 
Così le dilfe. O cara , o faggia, o bella > 

Sovra ogn’alcra donzella alma,e leggiadra, . 

11 Ciel per tua virtude ... . v 

T’ha dellinaca Spofa 

A un Cavalier, che nacque 
Là dove il Tago ha le Tue arene d’oro. . . 



QuefH è’I poffente, c rinomato Eroe 
Antonio Pignatelli, 

Che pria di Marte ì perigliofi, e duri 
Sentier calcò con fua gran lode , e vantO| 
Oggi di cado amore, e d’imeneo 
Sicgue le dolci paci. E si dicendo 
A la Città la ricondulTc, dove- -s 
Ardevan le Tue faci 
Per le vicine JNlozze , c nel partire 
Al Sebeto fi volle , e cosi dille* 

Gli Altri fatti pietoli 
A tue calde preghiere , . 

Già t han cònccUo quel , che lor chiedevi» 

Da sì nobili Piante , e generole 
In brieve nafcerà frutto piu bello, 

E diverranno in brieve 
Cari Padri gli Spofi ,• 

E quindi ammirerai 

ruccelTori , illuftri , e grandi^ 
Giunta appena la donna 
A la Cirtà vicina ,. 

Che udidi a Timprovifo 

Di voci liete, di giocondi applaulì, 

E di var) llormenti 

Alto concento, e melodia foaye; 

La celelle armonia 
Feri l’orecchio allora 
Di Venere , che Ita va 

In 
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In un prato vicin lada dormendo, 

Già (lanca di cercare Amor fiio fìglioj 
Onde deità levolli , e pria col velo 
Terfe gl* occhi , e la fronte ; indi fi volfe 
A la Cittade , onde il bel fuono ufciva, 
Sperando, e non indarno, di trovarlo 
Colà fra canti , e Tuoni , c balli , e giuochi, 
Ov*egli per coftume ardito vola/ 

Tra le nobili fchiere , ond'eran cinti 
La vezzofa donzella , e’I caro Spofo 
Girò d* intorno i lumi , 

E col mobile fguardo 

Ora pofando in quello, e in quel obbietto, 

Alfin da lungi il vide, 

E1 vide (avellando, unito , e Tiretto 
Col fedofo Imeneo / 

Allor fra Dame, e Cavalieri andando 
Pian pian la Dea , e quafi di foppiatto, 

Lor d’ improvifo apparve , 

E’I fuggitivo Amor (Irignendo pria,’ 
Volenterofa al fuo compagno dide. 

Garzon dimmi cortefe 

Qual nuova pompa , e rara 
Si celebra di Nozze ? 

Qual donna va a marito? 

Vorrei, fe non t*e grave 

Ch* il legnaggio , e la Patria a me narralTi 

De’ fortunati Spcfi » 

A te 
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A te rirpofe, o Dea, 

Nulla cofa fi niega ; anzi fpediti 
T’ havea più d’ un mclfaggio a ritrovarti,' 

Perche del fagro, ed amorofo nodo 
Eder mi devi tanera compagna. • 

Di fangue illuftre, e chiaro 
E’ la iHrpe,che annodo. 

\ Non v’è monte, ne piano, 

Non v*é fonte, ne rio, 

Non v’è Cictade, o Villa, 

Che d’ edì if chiaro nome - 

Non rifuoni, e non s’oda 

Antonio, ed Anna celebrar per tutto. 

L’ uno è de’ Cavalier norma fuprema , 

De le Donzelle il terlo fpecchio è l’altra.’ 

Ella d’ Italia , & ei d’Iberia nati, t 

Et ambo parimente 

Al Sebeto , ed al Tago alto ftupore . 

Dunque meco t’affretta a la bel’ opra. 

Ecco le Grazie, e Amor c’hanno i tuoi pad! 

Già prevenuti , lafcia a lui fpedite 
La deftra , e l’armi , onde fenica, e infiammi 
Di maggior piaga, e maggior foco i cori 
De’gloriofi, e fortunati Spofi. 

Vedi là, che ’l Sebeto 
Gravido di piacere 
In danza con le Ninfe 

Sen va faltando , e l’alte Nozze onora.' 

■ Vedi 
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Vedi là, che’l Vefevo ' 

Cinto intorno de le vinofe pompe 
Alza gigante il fuo fuperbo capo* 

Vedi là , che Pomona 

Colma le piante de’ Tuoi dolci frutti) 

£ dalla culta Terra . ; 

Spuntano in ogni parte ) 

£ crochi , ed amaranti , e gigli j e rofe , 

Più volea dir’ il figlio della Mufa , • 

Ma fi' fermò dal favellare allora ) • 

Che la Dea dominante in Amatunta • . , 

Strignendo tra le braccia il fuo CupidO) 

L’ imprelTe nel bel volto 
A mille a mille fervorofi baci f , ■ 
Soggiugnendo fediva.’ . ’ - 

Figlio y mia forza , e mia potenza ^ a cui , ^ 
Cede in. Cielo il gran Giove, 

Là ne Tonde del- mare arde tua face, 

Di Cerere la figlia 

Con Pluton gode un'amorofa pace,, .< 
Tutte fon opre tue , opre ammirande y 
Ma fopra ogn’ altra fplende ' , . , . , 

La tua polfanza , o figlio , ^ . 

Vincendo ogn’ or cofianti . - i 

Quelli beati amanti . 

Appena furon dette , • ; 

Quelle ultime parole, > 

Ch’ella con eHì a la dorata danza 

I De: 
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Deftinata a gli Spofii entrar giulivi 9 
E tutti reverenti il ricco letta 
Sparfcr di nrille fiori, . • 

E di foavi odori ; indi guidati 
Da Venere la Spola, e dal Tuo figlia 
11 troppo lieto Amante, a loro cinle 
Geniale Imeneo laccio dorata ^ 

Là v’è più cKiaro il Ciel, contefto,e adorno ^ 

Di mille vaghe , e prezio fé gemme. 

Quefte fonojlor diffe,e grazie, e doni, . 

Che vi difpef>fa il Sommo Giove , e fono - 
De* futuri contenti, e fuoi favori 
Felici fegnì,e luminofe note. 

Eì la sù vi congiunfe , io qui vi annodo : . 
Col Tuo fatale , avventurato laccio 
L*alnnfe,rcuori,e i penfier tutti,e gli affetti. 

Sicché di . voi nn fol voler fi vegga • 

Godete sì godete rn lunga et«de 
Pace foave ,e teneri dolcezze^ 

E da voflrf fedeli, è calli amori 
Nafeono i figli, a riftòrare il Mondo, ' 

Speme de i Genitor, gloria degli Aviv . 

E notte ofeura in tanto 

Le fofche ali fpiegando * - ^ 

Da le Tenarie grotte , 

Cinta di nero ammanto , ^ • 

Tempeftato di (Ielle, 

Spenti del giorno i luminofi rai 
^ - Ufeia 
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Ufcia faftofa a trionfar tiel Cielo * ; 

Allor Ciprigna in forma lieta y e vaga 
Avendo Geco Amore y ed Imeneo 
E tutti ) e tre ligati a palma a palma 
Così concordemente in un cantaro : 

O giorno avventurofo > o lieto giornoi 

Ch’empj.di grazie | c gioja . • . * . - 

Il Ciel , la Terra , o*l Mare^ , • 

Oggi ride ogni cofa> • " 

E fl rallegra il Mondò*. ' / i 

Ò giorno avventurofo y o lieto giorno ì' 

E fi dicendo', eifi levati in alto, ' ' ' -l a 

Diiparver to(Io,.iadi refiar gli Spofi ' . ; i 
Dtolcemente allacciati , e Tur le nozze 
Tra lor compite j e ne portò .La Fama . 

Il gloriofo grido. ... 

Ratto dà 1* uno a l'altro ellretno lido J 



la Di 
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Di Gioaciumo. Poeta ; 

i > i . 

t ejS«.A»iA» 

!.. ^ 


B En dovca il d^,ch’eT dolce nodose Tanto' 
Scrinfe la rcgàl coppia al ben rivolta^^^v 
Fregiarfi di più pura luce, è colta,' 

Che al Sol’ orna, le' chiome, e l’ aureo mantoi 

i C, • ^ I . , ; C/ 

Perocché Tuo valore Tuo pregio é. tanto, . ! .1 
Che della noftra età sì cieca, c ftolta • 

La {lima' (penta, e ’nl grave error fepolta ! 
Riforfe,e cenhin poTe al trillo pianto. . , 

E vedremo poi di maggior gloria ornati 

I Tuoi gran germi: e còl natio fplendore * 
Render chiara vie più la Patria ogn’ ora : 

£ al (in di mille, e- mille virtù armati, . 

Salire in cima di verace onore: ^ ; 

£ leggi imporre all’ empio fato ancora . ' 


s 

• « \ 
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Di Gennaro P arringò • 

< » sfr» vJKvj*» 

• • * • 

D Um .mtos circum fcopuìos , atque attira per errai 
Tarthenope ,* Hej'perico concelebrata Jreto > 

Dumque recen[ebat captìvos littore pifces ^ ^ 

Quos uncis calami ceperat , inftdiis y ‘ 

En fubitus fumma Vroteus emergit ab unday 
Et cingit viridans alga f tttile caput , 

S tant Vhoca (borrendum vìf v ) toto aquore circunty ' 

Et fummo quaffant ora timenda mariy 
'N.uminis at pofiquam nutu maria alta quìerunt y 
Hos y dixit Vates y ebibe mente f inos . 

’N.ulli [ponte meajatorum arcana re elafi ^ 

( T>lon mibi namque premìt no^e futura Deus ) 

At tiki qua fidibus mulces vaga 'N.umina Tonti \ 

Fata Deum certo pretinus ore canam • 

TZonne vides quanto pracinHus lamine currus 

Injolitis Titan fuìgeat altus equis? \ 

’N.oHurnas qua(Jt[fe faces ytadafque jugaìes 
Ornatum myrto nefeis Hymena caput ? 

2Zec Cyprum Ttquiffe vides grat am que Cytberam 
FLumen y quo Siculus carpitur igne Faber ? 

Et nihiì eff e putas ? vanos reris ejf e Deorum 
Lufus ? & (tgtto mqnftra carere Deum ? 

Oìtibi perfttperos nefets qua dona parentur ! 

Et qua [ollicìta fpondeat alma Fenus ? 
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Pinella Je flìrpe ( Dìis deferì f a propago ) 

Alma Deum fuìget digna puella choro y 
fungere quam cupìens S ponfo Cyt bere) a proles } 
Quajìit Hìfpanis vtncula littorìbus . 

Haad Jeeus ac filtcts durai vis flammea venisf ■ 
Adducas longa tu licet arva vìa j 
Sicy quamvìs tanto Ssjungeret intervallo 

y^quor longinquum-i Terraque tanta Virum^ • 
Attamen infecìt Domina vis tanta fagìttas w ' 
Senjerit ut foto fpicula fixafnu . 

Quos jam lata V rnus porre Ma f cedere dextra 
Alligata Oenotrìa fpemque^ decufque fovens . 
Horum progenie vires ^ roburque Quiritum y 
Et qutcquid ^pma geftay animuf jue dedita 
CuttMa reverfa tua decorabunt nomina Gentis ^ 
Atque erìs in foto clartor ora mari . 

Quantus adefi f udor T b tacìy T racumque T yranno ! 

Imminet inde tìbì Barbara terra jugum . 
Dìxeraty & media Vates fefe abdidit unda , 
Crej'centefque trabunt aquora ruptagyros. 


b 

l 





♦K M* 

Di Giacinto Muscettola 

é 

Duca di Spezzano < 

D I vaghe Ninfe i - 

Vezzofc , c liete, : 

D’ Orgogliofetti 

Grati amorini , ‘ > 

Di leggiadrette 

Grazie ) e Sirene ì • 

Nobil drappello, 

Scherzando intorno < 

Del bel Sebeto 
Placido al lido, 

Con melodia . . 

Dolce , ed amena 
Concordemente 
Li chiari onori 

Canta de i Spofìy ! 

E a lor predice- • 

Prole ben degna 
D’ogni virtude 
R icca , ed adorna \ 

Propizio intanto 
Rifponda il Qeloj 
Benignamente 




Rifponda ancora 
Di Pafo,e Gnido 
L’ inclita Dea, 

E tu gentile 
Coppia amorofa,' 
Ch’anno sì bella 
Formato i Numi, 
Veloce affretta 
d’alti Imenei, 
Che de* tuoi figli 
L’amato dono 
Napoli attende; 
Napoli augufla 
Madre di Eroi . 
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Di Giuseppe di Gennaro; 

Ad A mi co s. 



A Dfumusyi^ fiumerum vohifcum explemusy/lm'icif 
Quo ntl dulce mtbi credimus ejfe magis , 

Atque ekgos^quo^cunq^ meum mtbi faggerh cefi rum f 
T^ott femeJ allatos turi us & ipfe fero . 

F orte quìs obytcìat , cur non epigramtnata fcribamf 
Cur non ^ lyricis applicutfe velim : 

7{efponfum accipiat ,• non bac, no» tìla ]uvahunt^ 
Cum.mibi materie t Carmmis extat /Imor ^ 

Huic faHa e(i^ vario gaudens Elegeta verf r/, 

Induìt buie mites nùtior ipa fonos j 

Et f aìit btc pofttoy dempto pede decidit iltìc 
A/ternafque fubit difpare lege vices 
Atque ita luxuriat nativo pipale pore.y 

Et movetyiy motas promovet arte facce , , 
flis ergo n^ierìs cafìos referamus Amores . 

Quos Fir^(^ buie fentit )unBa Tue Ila Fire.^ 

Et vos 0 beila Cbarites^ Qeniique benigni » ‘ ; 

Qticis datet felici cura praefe tboro y 

K Di’ 
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Dkhf y fìC vohìs vernent per tempora flores ^ 

Verque bumeros vejiis candida jemper eaty 

Dicìtey qui gemìnum teneat cor mutuus igntsy 
Mutua qui gemino vulnera corde facit ; 

Quaque in utroque vrgent anìmoque , (j corpore dotes^ 

Queìs ahernatim captus uterque capii j 

B/anditia y Veneref lue omnes in V irgìne ludunt y 

Formaque non alia eft puhbraynitenf ^ue magie ^ 

Flore t iy in Sport f y fua grafia mifia decere > 

Gloriaque in rofeis jplendet avita genie 

Hinc nunquam alteriue divellitur alter ab ore y 
Fumtna non aho quam fibi ver fa tenent , 

S ape ptiamten dunt tenero ftbi brachi a gefiuy •■ ■■: ). 

Hic Sponda, e collo pendety (y llla Firi / 

Ofeulaque, accipìunty redduntque accepta vtcijjìmy 
Qua [aera ConjugH datquey petitque fidee , 

yitque ita felices ducunt feliciue boras > 

Et fat forte fua nefeit uterqne fruì , i 

O* crefeene tamfuavie Amor crejeentibue annìs y , 

Corda maritali nutriat ufque face • 

Atque expeblanti non ultra differat Orbi 
Tignoray tam multa fape petita prece y 

Fama manebit in Hie non ìnteritura Varentunty 
Sudorum pretto divite parta dite y 

FaMaque Majorumfablie produrla 'N.epotum 
■■ Laudibue extollent - facla futura fute, • 

- - Qua 
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Quo rapìoT? nohts non eft bac digna referri ^ 

Qua fefe ante oculos obtulit ampia f eges, 

Siftìmus hìc^ nec enim tener os mihì prater Amores . 

A Tbfho ma)us'quid cecinif^e dàtum . 

A vobis meliora quidem fperamus^ Amici , 

Quos meritai prima fede locavit Honor • 

Et mala f ru bona fìnty f vbìto qua ejf tcimus oefiròy 

Appofitahis ve flrilSL6rttÌHÌs umbra favet . f- - 
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, . ' IXcL Medesimo^-*. r,/") 

E C L O ' G A ’ ; \ 

, , • • * • . 

Licicìa y e ' Coridone •' ^ ‘ ^ 

• ’ •/ •• v.-.v-' ' 

L ic. Oggi , capràr, Don« lice ad altro attetidcre 
Ch’a danze , a giuochi: o come, pieo^di giubilo 
K ’l piano , e’I monte j e un Tuono intorno fpargcfi 
Che ’l cor ne allegra , ed a cantare invitane ; 

Ve come lieto il fiumicello mormora ^ 

E’ ’i gentile ufignùol'ft' dolce lagnafi 
In grembo ai fior novelli ogn’aura fchcrzavl» 
Ride V erba , che (punta , e ’l prato adornane^ 

E di più vaga lume il Ciel riveftefi : 

Già rallri , e.zappc , e con gl’ aratri i vomeri 
Forniti in cima d’intralc'ati pampani . 

Segno ne mofiran dì , piacévol* ozio j ; 

La man V un l’ altro il paflorello datali 
Fra la brigata di donzelle tenere. 

Ballando, va per le vicine borgora 
E ’l di con puri voti ornare ’ngegnafì ,• 
Ch’ ogni mai ne rimuove, ogni trillizia^ . % 

E ftarem noi fu le capanne mutoli > ^ 

E fofpefa al fronzuto antico fralfino ’ . /. 

Si rimarrà negletta, e vii la ceteia .. ,j' /< 

Cor, Garzon > da qual fe’ prefo allegro, gènio ^ 

I>i 


I 
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Di turbar chi fen giace alla cuftodia 
Deir umil gregge , la cut la forte pofeloj 
Ch’ hà bianco il crine y e già curvati gl’ omeri 
Opprcffo d’anni >e più di tante anguftie 
Onde lo tien fuo dato abbietto > e povero ^ 

A te lo dar ne giova in. gran tripudio, 

In cui peniicr non hà,che ’l core turbane, 

£ ti vedi in età si bella , e florida > 

O fofs’io qual tu fe’,come pur dmili 
Foran miei lenii à quei , che in te b trovano^ 
Ma poiché in altra etade altre (i debbono 
Voglie, e codumiyio vò che viver lafcimi 
Fra le mìe cure, e tu ’l buon tempo prenditi,; 
Sol però dimmi , ond’ è che tanto dranio ,, r 
-Oggi l’ afpetto delle- cofe fembrami. 

Lic. E come yCoridon ,lìa che non fappiaile ' 
Tu le nodre fortune, e quai ci vengano 
Non afpettaci ‘don dal ciel propizio.*- 
Evvi pador fra noi, che di fue glorie ‘ ‘ , 
Non ‘vada altero, e 'non inliem’e portene 
Scritto lu ’l proprio volto il rifo j e ’l gaudio? 
Sol’ a te fon le nozze affatto incògnite 
Di Glori bella, e del vezzofo Titiró, " ,, . 

Qued’in nva àlf Ibero ,’c quella al pàtrio . 
Sebeto accolta V eh’ or’ infiem rimirali 
Congiunti fò'tto il fuo clima dblciffjmoy 
y^mbi onór 'delle ’felve, a cui difpenfano 
Di lor dolcezze tgni icfor le Grazie ^ 

Ne 
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Ne fcorgi tu, eh* or ne poffiàm 'promettere f 
Quante felicitadi il core appagano? ■ * 

Fra quelle amiche piaggelli lungi andavane, > 

Mercé del ciel ^foggiornerà dimellica p 

La defiata pace, e la concordia.* i 
Fortunate ilagioni , invariabili' > ! •> . 

Andar vedremo, e ritornare, ed aurei' . 

Pofeia venir, come fur prima i Secoli, ■ •* \ 

Correrà latte il fiume, e mele gli alberi • > 
Difiilleranno incorno, e non più torbido 
Spunterà giorno, che ’l ripofo amabile < 

Di quelli facri orrori in parte colgaci* 

£ di tuo (lato, cu ti lagni, e vivere - * . 

Non ti rechi a difnor qui folo,e tacito? 

Cor. Narri cofe (lupende,e ragion tengono 
Tuoi lieti affetti ,che in tuo volto brillano j 
Ed io,pefoche vile altro non vagliomi 
Bacio il fuol reverente , e ’l Ciel ringrazio* 

Ch’ammi ferbato a tal piacere infolito , 

E per conforto par che dir convengami , 

Da me lungi partite antiche lacrime 
Compagne un tempo della mia mefiizia, 

E care fol , però che già convertele ; 

In difufata gioja il di che còrrene.* 

E voi penfier più dolci , c dilettevoli 
Rendete gl’ anni miei cadenti, ed ultimi / 

Piu placidi, e fereni ; or 5Ì ricordami 

Di ciò, che ’l buon mio Padre a me diceane, , 

AH* 

i 
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Air or qK’ al foco il freddo del ceneaci) 

O pur quando l’eftive ore caldilfime 
Richiamavanci aironabre m fu’J meriggio.'. 
Figlio, fé me fallir non fa l'oracolo, . ; 

Spera, figlio, gran cofe ; andrà di gloria 
Coronato il bifolco , e dolce invidia 
Alla vita civil farà la ruflica , 

Quando per confolar voftra innocenzia 
Amata tanto piu, quanto piu femplice, 

Divin voler con nudo indiflolubile . 
Congiungerà due belle Anime egregie, 
Coppia, cui par tutte Tetà non videro. 

Che feorfer già , ne la vedranno i pofteri. 
Quello , Liei da mia, così fu dettomi. 

Qual Io ti dico, e taradempier veggiolo, * 

Se dritto e(lima,dal {>arlar , cK' hai fattomi, . 
Or fe cantar non voglia, e flarmen tiepido 
Tra sì dolci venture, e lieti annunzi] 

Penfal tu che rimiri ornai dellarmifi 
Tenera fpeme di quel ben eh’ afpettane i 
Qui dunque, ù fpiran dolcemente i zefiri 
Sotto la mia capanna ornata d’ edere 
Poggiam tt prego, e tu comincia,! fcgulto, 
Lic. Leggiadre pa fiorei le 
Or che n’andate fnelle 
QjaI culrivando , e qual cogliendo fiori 
Face di frefehe refe 

Dono air.alme amorofe,. ... . . , i 

Che 
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Che (Iruggonfi fra mille accefi ardori.’ 
Cor. Garzoncelli felici) 

Che per valli,. e pendici .* •. 

Vi dimorate ripolando all ombra, ' 

Oggi pur ne bifogna 
Sonar vollra fampogna . ~ 

Per la Campagna d ogni affanno fgombra. 
Lic. Voi folitarj augelli, 

Che fojvra grarbofctlli 

La lingua in dolci note ogn*orfciogliete, 

In petto a i cari amanti 

Con gl’ innocenti canti 

Riaccendete il cor-, come foiete « 

CoR* Limpido Tufcelletto., ' 

Che nel florido letto ’ 

Con lento pie vai fufurrando intorno, 
Nloflrane più ridenti > ‘ 

1 tuoi liquidi argenti.: ...v 

Per fefleggiar jofpirato glorno.c 
Ltc. Praticello gentile ^ 

Cui graziofo Aprile , . 

D’erbette, e fior, fa riccamente.adorno 
Accogli i be’ .ripofi • 

De’ duo fovrani Spofi 
In quefl’ avventurato ermo fogglorno.' ' 
Cor. Molli'aurette , e beate 
Spirando lufingare ' ^ 

Della Coppiai sì bella i.caldi affetti,'- 


E méntre cosi gite . 

Tacitamente dite , 

L«ieti manate i di, Giovani eletti.' 

Poniam qui fine a i carmi, or che già cadono 
Liombre da monti, e’I foi nel mare alFondafì , 
Puoi ben , fe mai t* aggrada , amico Lìcida 
ElTer con meco , ed onorato rende/e 
L’ umil mio tetto evvi del vin, che piaceti, 

. Nel hafco qui , che vedi a canto lUrmilì , 

Ct hà nella .cafca ancor, eh a lato pendemi 
Del vecchio cacio , e del pari frefeo , e mor bido. 
Ciò , cher mia povertà confente , t*offero . 

Lie Caro mi fia V invito , e teco vogliono 
Ivlenar quelt’ore dolci in bel con fottio • 
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D*incerto^ 


V Egglo ana'pura,ed amorofa fiamma * 

Or quinci or quindi aluminare un foco 
In due grand' Alme / c polcia a poco a poco 
Creicer cosi che quale incendio infianama,' 

. * 0 j 

Arde V amata come al corfo damma 

Giugner vorria nel difiaco loco ; 

Ove, giace T. amante > c quefti or fioco , ^ 
Spello lei chiama ,e 'n lei fi firugge a dramma* 

Padre del Ciel che fcorgi in tanto amore 

Arder queft' Alme 3 in faldo noto c fanto 
Deh cu le j[lringi>ed i lor voci adempì; 

Che de'lor Germi al chiaro almo fplendore-. 
Spera la hofira età l'antico vanto 
Veder rifurto , e' prifci alteri cfcmpi • 


^ ^ 

Di 
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" Di Giacomo TsottaI 


V 

O Sirena gentil del mar Tirreno,' ’ \ ’ 
Alta reina , fciogli il dolce canto, '( 

‘ £ rendi adorno il nodo eccelfo, e fanco^ 
Ch*anaor di grazie, c di contenti ba pieno. 

Chiama la notte, a far nel Ciel fereno ^ 
Pompa del Tuo deliaco , e ricco manto , 

Che fola avrà per V alnk coppia il Vantò 
Splender di nuova luce adorna appieno. 

Scherzino in tanto nisfiiàre i Tenti , e laonde » 

£ le Ninbs,e ì Tricon del bel ceforo 
Di Teci adornin le felici fponde^ 

Ch*io de r il loft re ceppo i rami d’oro 
^ Cinti già veggo de. T altera fronde',' 

* . Che éà (erto imcnortale a’ germi loro,. 
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Di D- Gianfkancesco Trutta • 

« 

i 

V lrt ude ) e Amor , fotto 1 cui giogo alterò 
L* ampio Univerfo fi governa, e regge. 
Ambo nacquero a un parto , e *1 lor penfiero 
Concorde >alcro non £a % eh’ unqua paregge ^ 

Or con ciglio benigno, or con fevero 

Ai dominio indivifo ogn’un dà legge; 
Virtù frena d’ Amore il vafto impero, 

. E di Virtù r impero amor corregge » 

Or con queA’ aureo nodo unifee amore 
Per tanto Ciel divife alme si belle 
Al iblo grido di Virtù, e Valore* 

£ avrà Tue voglie poi T altera prole 

D’Amore, e di Virtù non mai rubelle; 
^Talché fìa chiara ovunque alluma il. Sole t 




Dì 
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Di Giambattista Vico. 

Air Eccelkmìffìma Spofa. 

Q Uel ^pAero Divino , almo , immortafe , 

^ cu. del noftro vii la mafli informe ' 
M. le prende leggiadre, e vaghé forme, • 
E d. graaa.e belleaza in pre|io 6le> 

Pria di fe fuor diè Voi .Donna Reale , 

Che n.T “"forme, 

pL- f ,P" j "® moftrate a noi liev* orme. 
Chiara .fplendendo al gran Difegno eg™lt- 

E hor qual v'unio con pari fludio.ed arte ■ • 

p r“oe ,nv.tto .n Nodo honeflo.e fanm'' 
frole per darne a fe da Voi lim.?e. ' 

^“'Leval“di‘'r 'T*"s° "nto 

Chi lf •' P“'‘'®'o «ile, 

Gho VI poffa miar Gran Sposa io carte? 
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D. JosfiPHi MangrellaI 

Ad p. Jofephum Sorge;. 

CARMEN. 

s(Ji» M).' 

_ •■ . r 

Q U ìd uhi cu Tìndo e fi J òseph? Quid rurf ùs (j Undif 
Viertìs inhias ? & amico pedine ntrvqs 
Verftringis ? taHos focias Ó* c armine nervos ? 
lìoc puero licuit^canerés cumGrilUda^cumque •• • - 

JLojfredum : ahfo/vens viBo pe de gaudi a leBì : 

Td-unc ubi maturus non tantum dkeris annis \ 

l(ohuflo at genio pariter^ pariterque Magifiro 

Jngenio j quid cum hAufis j aut vertice Vindi 

Eji ubi? te gravior mole s>f eque \Jnda Client um 

Oblidety & dapibus cegity vtl par cere f mm. 

Hmc Equesy bine Troieresypatrià jeù degis in cede 
Succed/fveforo} coeunt velut agminefaBo y - ' . / 

Et te conveniunt avidiyre*umque,\uarum 
Adkgant moment a tihiyquis' ^air a colente s ' • ' 

Clauftray quis tjfufos pojjit nt.merare Quirites : 

Et numerum ingentem plebis tua teBa petentem^ 

J eBantemque tuos petit ur dumC uria^ gref^us • 

Sed quid Ego hos retuli} nofira tugrandior U rbe 
Excedisy meritique tui j am gloria I(egno 

"N-on capitur nofiroj longeque egrej[a f^iennam \ 

Oh- 
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Ohtmet^iy tota^oszVHjaHatur inUrhe: 

T^ec tantàm i^rocerum^ Magni fed C^farij ore, 
llle^ìnquam^Iegum Dominusj Legumque verendus ■ 

Arbtter^ (jt Vindex^quo nullus major in Orbe eft'y 
llleyinquarOyte Patronum (ibi legityUtipfe 
Fulmìntbus lingua repetas : quod quarere poffef 
Fulmmibus belli Carolus)nam jufiusy& aque eji 
lUe potensjegefque fuper lìcèt errùnev. ultrò 
Obfequitur legi^ ^ repeti vult Juris banore : 

Quod (ibi jampride Magnus Dux debet Etrufrus* 

Ergo C liens Carolus tuus e fi : quid dicere majusy > 

Quid poteram finxiffe.'Ohens tuus imlytus ille efii i ; , ' ». 

Arbiter Europa^ Gentis tutela Latina , • 

^ Orbis honor^TbracU terror^bifque borridacladesy 
Et Fidei a(ferfor Carolus; quid rurf us es ergo . . 

num y Tbfbique C Uens tu fa^us ? amaj'que ; 

Carmina f ?cef[us tacito quarentia b'ati ? 

Si tibi tam moles incumbit plurima rerum ? 

S ed quid ego bac mirar ^ quado vis injita menti eji 
T anta tua^ ut Curii quamvis difientus, & ante 
Jpf rforesy quamvis premerei te. turba Chevtum : 

Meni tamen exiellens rebus fuffecit utr'ifquey 
Et variai ìnter lites , furata Quittem , 

S eque f\bi furata fuityjeque abdtdit inter , . 

’N.atura obtrufas caufas lumino ilari ■ . ; 

Ingenii retegis nobisy quod terra , vel U nda « • ‘ 

f f^ix athomis referant aic&pta exordia^non jam ^ . 

Materia prima y valuti fontendtt Alumnus , v . 

Stag» 
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Stag^ìrit^parvufqùe 7iher tuus ì/ìe : quodolim ' 
Democrtti rHus vtj doHa filentia magni 
Tytaibora dìxerr: dacet nec cura laborque 
Htc tuMy in medio htesy]osEViìZy dtremtt ; 
Tarq^e oneri ^ ì'olois natura y (j vincala Legum^ 
Tojl bine digreifuf^ tentas major a , vtgorque 

Ingenti foehx^S atri h/ìiracula panie 
Scrutatur^ [peciefque neg*t fupereffe priores ; 
Cum mutata Ceree in corpus TZumims , (j cum 
2d.uminis in Dtum cejjerunt vtna cruorem . 
n ec f atis hoc /idee n.entts tua duxit : ut inde 
Ludis anC ucumis folvat jejunia quarjsi 

Qutdquid idtfi: iìlud certum^uod fetta mt\quatn 
Htc ìufus liudia , & fiudii foluiffe tenorem 
Verpetuum haudpotuit Cucumts-^ tè Curia mani 
Exitpit, inque foro triplici pa0m undique SoRGE 
Su( damante Sorgem quarunt Judexq;C lien^q^l 
yiher ut accìpiat^ dulci qua copia fandi 
Ore fluii : doclo fit tutue^ ut alter ab ore: 

Et non tpje minor ^nam mtj t ras f ^rìa hfu y 
Judicis obJeH as auret^ fua un ts Egenti . 

Of^lix yuvenis ; Juvenis Itugua aurea^ mentts 
yiurea vis^nìmia qua quantum luce corufeat v ' . 
Tarn nullo teritury-rtullo fit decolor ufu j ' 

ufu preti urn , & pretto Uuratur honorem : 
Tiilergo e(ì quòdmirer^adis fi culmina Ptndi 
1(urfus^ab integro hbas fi jluminis Undas 
Aoniiy mirum f tarai ytuC armtne S ponfos 


U 


•«' \ I 
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Exc/peres , quos longtnqua regione morente s 
Hic tua ekxteritas per vìncla]ugalìa junxit, 
Quam benè qui S ponft taìamos inere maùtos 
*Judicioy tbalamos tidem refonare videbunt 
Jngenio ^OSEPHE, tuo, perge ergo : fidefque 
S tringe lyra, fxdtbus jungas, (j carmina flriHh 
Carminibus dignus Trine eps Ahanus, ^ Uxor 
T ms Hi s, verf vs Aitano Trincipe digni 
T tnellaqne tui,mehùs nec dicere qu/fquam 
TarfoeliX ilìud pofjet, nec dicere quemquam 
Debueras meliùs, nifi par quod laudtbus ornas • 
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A h ftleat^ftìeat^ voces veJ fundat in aquor- 
Inf nnas\ taìamos qui\quis lacerare ptaritos^ 
Et quisqws potuti Sponfas committere najf <e , 

Et pìfci con} erre vìros^fiht pabula ptjcis 
Dum petìt^ in na^as aditum fcrutatur^i^ injlans 
Huc illue rapitur^ ten’at^ cupidu\que retentat 
Mille viasyfed cum demùm fucceffit eidem . 

Mille aditus iterùm currity pavidufque recurrity 
Ut liher fugiaty liher fpatietur ut undis . 

Sic quoque mortalisy leBi cui cura Mariti : 

"N. ubere quo po(Jit : variar artef ^uey viafque 
J/igreditury precibuf ^ue bominesy votifque fatigat 
Coelicolas y veràm compos cum denique faMus 
Eji deftderii tum vincla jugaha vellet 
Sohercy tum fer am fubeunt fa flidia mentem : 
Utque die s habitus f^lix^ quo Sponfa paternas 
lllata in fedes cejfity fublata recedet 
£’ teBis eum nupta : dies felictor ilFt e fi : 
jdh fìleatyfileat tbaìamos conferre feneHa ^ 

Qift potuit : nimir'um in votis eji illa : f fd oTtm 
Cum venit : eji odio’, rugasy avique labores 
Averftsy ferus eft nimirumy vel ferreus idem 


Qutcumq: hac cec/nhy nuptawy vel noHus tntquam e fi , 
Vel quia deformts nuf quam f ua\ five venujia 
Comtimsy [eu pauper eraty (ponfumque coegìt 
Externìs fervire y futs vel dtves adegst 
Tarere Imperiìsy 6* nobilis ornine fervi 
Manapium Uxorìs fieri Dominumque vocari l 
Integer aut tevìy cum wmdum tempus adejfet 
Effaetam fenio du%it y nupfitve puella 
Ille fenex : quando tempus non ampUus ejf Tt . 

Si mifer bic nofcet qualis PiHellia Virgo ejiy 
Quìi ? ìgh atellus fponfus : dixijet utrumque 
Foelicem y F^ìix Sponfa e fi : fi viderit ora 
Quce piati f u exciperet , vel Tuoilus ipfey vel ipfe 
Laudtbus invìdia livor de ferrei ad aftra . 

Ctijus O* eximiam fpeeiem lafiff t verebor : 

Fluk fitterrenas m-alim componere fo^^mus ^ . - 

Detraherem nìveo vukusy croceoque colori 
jdjftmìlem vobis dicam fi Lihay vernis . ^ ^ 
Mixta rofts^ uhi vel canisy amar ambe Ligufirit, 
Tranfgredior terrai fi qutdquam dicere cura e fi y 
»Quod proprtus miro vultus fit utrique colori ... 

Qui decor Aurora e fi primos cum detegit ortus f • 
Quìque bonor e fi Lunay puris argentea bigts 
Cum vadityC^lique fecat connexa fereni : ■ ■ ^ ' 

Js color immìflus pinxit PiNELLiDOS ora, 

Fallor an Aurura croceo,, Lunaque colori 
C aventi y invidia e fi noflra decor ille puella . 

Sed quid ego bac : fpecies donum brevcypi^us (j errar, 
si Ma 


In pretto exterrjùs ì,(^4an<io candorts imago eft 
hrerni spufcri fppctes cum Corportj index 
Ed animi : talis porrò V iNELLì A Sponf a- e/i\ • ■ . * . • 

Qu^r quamquam emineat reliquas formoftor inter : ' • 

'Hon tumor è vuhu^ nec vana luperbia forma 

7^aj citar ^ afa tu faci/isy vultuque mode (io, 

Compofira ejì^ vel nulla f ubeff vel fi qua decorh • 
Amhitio edt S ponfo tantum vtih pulce a videri . 
lìuic fimiiJ ac pi ac uh \ rehquis negkàa levifquff • 

Si fìat y nil illa dolete quit talis b uberi 
yjjfe^at f pillerà virtui ò rara puella y- 
Qua prater fpeciem, thuUs elata fuperbis 
Eoffetj mnumerii- incedete turgida fa fiis : • ■ < = 

llla tamen dici fubmijfo pedlore vilis • . . 

Et jìudet^!^ qiiarit proprioque inf enfia decori e fi. 

Quo minus a/l eadem plaufius afferai bonoris 
^ Emeritosy tanto fiequitur cumulatior ili am 
S pretus bonos > umbra fimilts nam gloria queeque eft ; 
Quo veluti profugum fequitur , fic. /'ponte fiequentem 
Ejfiugit aquahque gradu /equhtirque ^ fugitque . 

Hac quota fied meriti pars e/i^quo Sponja verendae/l» 
Quis genus eximìum numeris ab/olvere dignis 
Eoffitt^iy beroas centumytotidemque decoras ■ - . 

fi/ìatronas : illos belli fiagoqueytogaque- 
Inftgnes : ifias animi candore^ fideque : 

A quibus Anna genus duciti qua genti s avita 
Ut dura e/i^ proprio fic fie comendat bonore : 

Si vero ince/fiat fiudium mìbi grandia faHa 

Con- 
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Conchere horoum rvereor ^uccurnbere tnoUi 
J / toties viBoi bo(ies terraque marìque y 
Et propugnatas U rbes yUrbiffque recepì as : 

Quafque ìUì imperio rexere-, ^ legtbus aptas . « 

Annus erit quin penéy mibi fi texitur Index 
lllorum^ capiti quorum j ocra infuìa fedii y 
Et quorum lumbos facrorum murice texit 
Vurpura y regali lorigè fuìgenùor oftra . 

"Parva fed bac prorfusy nec dici talta debent : 

Quee grandes animosy (y fenfa tumentia reàdant y 
ó t c arcani Opibus ^ nempe una e fi ga%a :f u per boi 
Quee facity obhto\que fui dedijeere mores 
Antiquos adìgity grandes fumert fenfasi 

Quanta ergo e fi virtus animiy quafulget in Anna: • 
Qua he et immenfis ga^is ine e dal onufia: 

2^on tamen obruitury nec faftus excipit inde ' 
Inflatos • eadem efiy quamvis ditijftmayqua/is 
lllaforety fi prorfus egens exifet in auras . 

Divitias jcit pojf e patiy fic ebìbit auro 
S icut fiBilibus biheret vix fiilicet uti 
Eivitiis gaudety non illas gaudet babere 
JJtque babitas calcare queaty velfundere adeptas. 
Hac grapbys exterior S ponjas efi^ quis firingere pojjtl 
Aut dotes animiy aut magna praconia mentis. 

Ab nimtùm nimiùm dicar temer arius : bujus 
S oì/s iti adverfos radios intendere mentis 
Lumina (i ftudium efiyvel iniquis dicere Cordis. 
Q^d tibi fi tura efiyaliquo comprebendere pacìo ; 
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Qjtot tttuhs anitHf nìfeat^ quot Stthus Anna ^ ) 

Hoc argumentì e(ìy Itahs trangrf^a quodilla " ' ‘ • '• ' 
Sit finesy terrafque nitem pervtìfìt Iheras: • . ' ‘ 

P erque tuas etìam Germania ful\erit XJrbet * • • • 

Hoc futi hoc nempè^ regnìs quod cefjìt atitis : ; * • ^ 

Hij panif que plagìs fugìens A NtoniUs, orar • v • • •• 

yii'Jiriacas adiit : ’Ann^ quòpojftt inire '• ■ -• > - 

Sic talamos^ queir ergo tanam te ìaudtbus AnnA ' • - 
TSion t aleni quod naHa virum es j f&d ducere Xahm '• * ^ 

Quod tua dos animi potuit^ pottutque merert'* '• 
yllleHus nempe ille tuis tot dotibui<^ ìy tot ' ‘ 

Eximiis meriti ! , terris conce jftt Iberis ì • 

J^egis ^ Hifpatìi feje abdicavit bonore ^ '• 

Imperio addiHus C aroli ^ ìuH inclyttts iiììc ■ ■ * • •• ’ 
bAilitia excelfs gtadibus foret inter aula ■■ • 

V ri more s ma)or procere silicei imìytus i^àc >• 

Aulicus^ /iuflricd 7(egi pergatus^ & idem' ' ^ 

H.on minor in belìo jit adepius jura Tribuni . ' < . ' - 

hdilitia b)c illi primus gradar^ inde futurus - s - > .. V 
Qualis erit primos retuìit duBoris bonores - * 

tx tiro : cum pof uit primne rudimenta -^ uventee • •• 

Ji^^ge jub Aujiriaco\ quiqueeft metituj Iberos - - • • ) 

T^on pede^Jed patmis ftnes^ inetitus & idem efi ■• ■' '' v 
. Danubiutìì^terrafque tuas quoque fAaf a paltnis*’ - - 

Ah nifi turbajjet pah: importuna tropbaum • 

Auftriacum ) an beìhfar importuna ? ttìhfset •• ' • ; - 

Hic prtor in Solimam genti s vexìlla Lit ina • .-'i 

Ergo Ego me tiri magni merita imlyt^ Sponja^ •••- *-ì - ■yi 
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XJt pojftm j Sponfi' tìtulos ut metìar altos * . ' • \ . 

Eji opus: ampleHi ìaudes fede armine Spon fi . . 

XJt pojftm , ampleBi jines undè undè trìumphìs ... > 

Hifpanos , fntjque tuos & m^fta fparfos • 

Ab fiìeat fileat non improbus ilie Jugaìes .. v . 

Qui talatnos odit , . dAtfque inceffit mìquts . . • 

At fileat me a Mufa y nimis pr agre fa y nmtf jue . 

Atifa /oquiy qua jam cej set praconia dtHis ^ \ 

E jf erre <y(J prolis jiat prafaga futura • 

Augurar , auguriìs faveat '^ex altus Olympi , 

Aufpicnfque Fidem faciat y numerofa propago • • 
Alile felailìqutdas erumpet in auras .. • > • .1 

A vobts j quam non optem quod vincat Avorum 
FaHayvel extmios aufis f^lkibus aBus . 

Exprimat at mores Matris y Magnique Tarentisy 
Et fimi/em Vita ftudeat praferre tenorem, 

Hoc ubi ccntingat y p/aujus excellat avitos, ' 

Sic erit ut fobfiìes jexus , quanaHa puella eji.. . 

Laude pudicitia^ycordis candore yjìdeque . \ 

Dotibus ingenuìs animi ytnentifque vigore { .x 

Impleat Europa titalis infignibus oras , , 

Qua vero foboles \exus fon tt a virile s \ ... 

Ili a erit y illa inquam , qua T bruì as conter aty (J qua 
Cingat Idumeis Viblricia tempora palmis . 

Fojì ubi jam Solimas fixit reverenda per arcet 

Signa Crucisyfruflra buie ì^hodope^frufira arduus Hamus 

T rifie fttpercilium y rupef que chtendet inìquas: 

Tofftt ut audaces paulum cobtbere fuiores 

j Hiiic 
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Huic /^fta tmheìlfs popttìos hAeJo’^que potenìer . 
Objiciet frufira^moffris fruirà aufl^ ref.flet 
jifrica y mqutcquam "N-ilus c^put occulet amnis • 
'Non tantum inveniet fluv'iì caput inclyta proics y 
Vinci a [eJinjiciet collo ^ ponttfque Catenas: 

Nam pontem e^nget fluviutn fupsr : inde Tumenteni 
T ranfgrtffura amnem y gentes domìtura feroces . 

Ergo agite ò ^uvenes y pompas celebrate jugaksi 
Ut rata [uccedant ftc carminis omina noflri . ; • 

Otnina qua vefira tellus à gente repof :ìt , 

S cilicet invifa genti nè ferviat ohm , 

Qua renuit magni ]u(Jìs fervire Tonantis . 



Di 
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Di Giuseppe Mileto.' 

A S^EMSig.Duca àclt Acerett^a, 

Q Uefta fatica eftrema 

Allo ’ngegno, che pavé, all* alca imprefa 
Conferiti ò Mufa, e novo ardor m’inipira. 

La dolce fiamma accefa > ' ^ 

Ch’arde duo, Cuorlfenza fofpetto, o tema) ' 
Subiecto fon de la dimefla lira. 

O come lieta a nobii fegno afpira 
La mence , s’ avverrà , eh’ orni y e colori 
De’fpirti eletti il foco onefto , c fanto i 
E pien di gloria , e vanto 
Bel ferro inteffa lor d’inni canori/ 

Co* quai danze , e carole 
Mefeendo , ornato il crin d’ edere , e allori^. 
Farò, che intento al fuon de le parole 
Suo cammin fermi a mezo corfo il Sole. 

La fiamma eterna e diva, 

Che intatta e pura a le bell’ alme fplende 
Defiò lume del Ciel chiaro imortale* 

E sì a valor le accende, 

Che d’ogni van defio la mente fchiva' 

Giungon là vè non guigne occhio mortale. 

Et àn sì pronte, e sì fpedite l’ale 
Al ben’ oprar , che lor forz’ è feguire, 

E correr dietro a l’ordinate cofe : 

' N E 
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E deir interne afcofe - - > . 

Voci di DÌO' Taira poCfan za udire. 

E chi potrà giammai 
Refiftere alT eterno fuo defirc? 

Qual cieco uom (lolto potrà opporfi ornai 
AI' gran valor de’fuoi divini rai? . . 

Or fe grazia celefte ^ 

Di che Donna regai voi ricca fiete, . 

V’ ingombra l’ alma , e n' è .sì vaga c bella | > . 
Virtù refe la rete , ^ 

Virtù , che ’l Duce invitto informa y e vede; 

E fuc bell’ opre fur T auree quadrella . : , 

Non cosi fplendc in Giel d’Amor la ftcUa 
Come il fuo nobìl vanto ardere fcintilla^ 

^ E vola ratto di be* fregi adorno j 
E d* atra invidia a fcorno . ; ’ - 

Fiamme d’ amor nel tuo bel petto indilla > 

D’ Amor cado ) e verace . 

Ch* al fenfo impera 9 e la ragion tranquilla:. 

D’ amor , eh’ a' cuor gentil diletta, e piace, 

E fuor di tema appreda gloria, e pace. 

Pari al gentil tuo foco 

Si deda in Luiife da* la de(fa fonte ;; 
Sorge la fiamma, e fi dilata, e fpande. : 

U alte bellezze , e conte , . 

Che fono in Voi, come in lor proprio loco 
Dal ciel ripode j e le virtù ammirande, 

Fan sì , ch al Duce gloriolo , c grande, . . . . 

* ' ' i % xJl 
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Di voi metiibranclo loprc éccclfc ogn’oìa ! i, 
Crefca più dolce 1’ amorofa voglia. ; ; . ^ 

Ne già di Voi rinvoglia : - 7 

Quel folle amor , eh’ il cicco vulgo adora.’ :ì 
A ma recerne forme, i . . . 

Che in Voi, come in fuo Tempio, il mondo onoraj 
E fprezzando Tamor vile,c difforme * 

Al voftro ‘intatto è l’amor .fuo conforme. 

Alme ben nate e care, * • ' : * 

Ch’ a si beata forte il Ciel deftina - < 

Per voi foperbo , c altiero è il focol noftro « < ^ 
Vollra beltà divina 

Non cape uman pcnfier,ne T opre rare 
Mifte al fulgor del regalrfangue 
E quindi avvien , che il più laudato inchioitro , 
Giugher le glorie , e gli onorati- pregi , - 

Maf può di‘ voftra fama al mondo fola ,* , 

Qual tanto s’ erge, e vola " ì •>. : A <1 
Di lumi - adorna , c de’ più ricchi fregi r 1 
Che per degn’opre,e nove, ■ - m 

Non fia chi unqua rade'gui,o laparegl: . ^ 
Onde a cantar di Voi 1’ cccelfe prove 
Difcenda Apollo ,'e un nuovo ttil rii:rO;VC. 

Nlà fé d^ ApoUo'è dono> •* . - > 

Ch’entro il futuro i facri Vati aperto f - 
Vegga n ciò V eh’ ad altrui s* involve ,e afeonde; 
Veggio <il fcalpcl- più efperto . » 

A fcol Dir bronzi e marmi , em’odo il fuono 
^ ' N » Del 
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' Del bel Sebeto'a le onorate fponde- ■ r • | 
Erger Colonì,*e correr, fangue Tonde 
Veggio dell’ litro , e del ferace Nilo, ’ - 

E tinta in rolfo al fin. la Tracia Luna; 

Veggio appredar lacuna». ; . ; 

E traer le Parche eterno, e lungo il filo^ 

E ricovra r le Mufe - . , 'v 

Veggio in lecuro ,e fortunato afilo; r \ 
E l’opre di valor fparfe, e .diffufe • , . , . 

In mille carte, e ftar.le altrui confufe, 

A Te , Signor , eh’ afiìfp 
Di meritato onor neÌTalta cima • V ' 

Scorgo, mercé il favor, dei grande Augufio 
Volgefi T afpra rima, ' • .! .• • 

rw'Ecomc può con chino, & umil vifo. 

S’allegra in veder Voi di glorie onudo ,* , 
Talché dal freddo Scita all’ Afro adudoy’ 

E ovunque il Sol gira veloce il corfo, [ i 
Non é -chi agguagli i fommi pregi tuoi ’ - 
Da Te , che vali , e puoi ■ . ■ • , , 

All’egra vita attende alto foccorfo ; ‘ 

Che fe di luce amica ■ * 

Benigno un fguardo le verrà da Voi, 

Prefo a cantar di tua Progenie antica ) 

Non farà queda V ultima fatica . 

Canzon và lieta , e riverente inchina 
L’ alme ben degne di celede onore,' 

£’l pietofo mio dolce, almo Signore* 

Del 
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• Del Medesimo^/ ' ' : 

« . 

, » * 

. - Ter S,E, la Signora Buchera dèìf Aceren%^a '^^ ^ / 

<<(K ‘ 

D Onna il fangue règal , che da' natura * 

In Voi difcefe,e che vi die la forte' ^ • 
Opra voftra non è,* nè fia,che porte 

Il nonoe voftro, infìn che U Mondo dura.’ 

\ 

Opra ben è di Voi quell* alca, e pura • • . i ' 

Virtù, che avete ^ e. quella sì, che a morte' 
Spuntato hà„H dente ingiuriofo e forte, 

ogni bel pregio' altrui adombra c.ofcuraJ 

Mà de l’alta ’virtude . all’ ampio c grande , • 

E poffente fulgor ,ch’.omai vi face ^ 
Sòl’ a Voi.ftefla a. nuli’ altra fimile; , | 

• c 

Unico il fangùé voftro almo e gentile, ' 

;.Fa sijch’.ìl dì Voi nome eterno in pace 
Oltre il cammin^del Sol lì porci, e fpande^ 




“ l.f 
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Di Giacinto Nardi.' 

Per S. E tilSìg.Duca dell Acèrmza. 

N On loTpfendor degli: Avi emulo ai Sol^, \ 
Ma reccelfa virtù, che i- fpirti àccendcj 
V* empie di gloria sì , eh* eterno .fplcnde 
‘ li nome volito , è f^,che al Ciei (en vole. 

Quella , Sigtìor , per ftrade ignòto', c fòle :* v 5 
- D*onor vi fcorle il caliere ugual vi rende 
' A' quei la di cui fama alta rirplendc , 

— E- al par de' numi il mondo onora, e cole. 

E*nvero alto’ vai or-’ fondata ,’e falda,* . 'd'I 
Colmo d'onor te feorgerà fin dove- 
■ ‘ Splendon de* fommi Eroi l’ eterne fàci^ 

E quella infin farà ,'chè piume audaci : U 

lo impenni , ed a la voce ardita , e balda 
' Temprila lini, e- nuovo ftil rkrovc; 

, * 

An /fls 
■ V 

r-r. 
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D el- Me p ESIMO. , 

Alì EcceUmtìjfimq;Spofa. * 


SK v|y 



Ualora a contemplarvi il mio pcnficro' . • 
Si volge )c’l valor voftro a. parte a parte > 
Alto dcfir mi fprona. a vei^ar carte > 

E fcriver quel > che par lontan dal vero; 


Mal puote occ hio non fan giugner Taltero . . 
Lume, che a te natura,. e 1 Ciel comparte, 
E le chiare virtudi oneile , e. (parte , 

Che ti vcfton.d*ODor puro,c (incero. 

Quindi é, che ’l voftro nome ornai sù l* ale . ..1 
Si leva a volo , e non è meta , o fine , 

Che il fuo bel corfo afFreni alto immortale 


11 vuoto aere trapa(fa,ed ha vicine • 

: vLc ftclle erranti, e lieto poggia, e fate 
Ne r eterne :di Dio magion divine* 




» 


• > 
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Di D. Giulio Mattei 


Q Ueft’ Alme grandi in Cielo eran due ftelle 
Di pari luce, e pari fiamma accenfe, 

E fin dall’or tra quelle piagge immenle 
• Arfero amanti luminofe,e belle,* 

Ma poiché Giove indi le fvelfe , e felle / ^ 

Scader quagiù nell’ intricate, e denfe 
Nebbie del fofco oblìo, e ’n parte fpenfe 
Del primiero fplendor V alme facelle , 

Mai più fi ravvifaro,in fin eh* Amore, 

Che’l Mondo tutto in bella union mantiene, 
Hà ben per riunirle ordito il modos 

E perche non fi torni a nuovo errore, - .• 

• Vuol , eh’ Imeneo raddoppi or le catene, 

E nel gran Germe poi s’eterni il nodo; 
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D’ Ignazio Guarani^- 

X ■ • 

'Alt Eccellenti (fimo Sig, Duca deli* Acer en%a, 

S ignor, che fiedi.de la gloria in cima, ^ ^ 
Stella maggior predo rÀultriaco Sole, 

A dir de’ pregi tuoi, chi avrà parole - 
Da vincer gli* anni, è lor ingorda lima? i 

Napoli mia, che il valor novo eftlrna, ' • . 

Deh mira comejnfieni t’onora, e cole} . 
Ella cantando fi rallegra, e duple, . 
Che al gran fubjetto manchi ogn’ alta rima,’ 

Pur de’ fuoi Cigni la leggiadra' fchièra 5 ‘ ‘ ‘ 

Or che in dolce fi llringe,'e caro nodo',' 
Tua bella prole a Cavalier famofo; , 

Tempio t’ éi'ge immortai di laude , e fpera, ^ 
Che benigno i’ accogli ^ e mentre io n odo 
11 Tuo n , perdona s’ir fra quei non ofot '- 


' A -«S./ , * ' • ' 

• . * 

O ^ Di 

V ' ^ “ 
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Di D, Lionardo- de Turris 

» ■ ♦ 


H /4uflo Caflafìì neHare poculij 

Trans Vmdurn niveis ire bivertkem 
Tennis afpieior Cyenus in aetbera y 
Quà Caeli rutìlat candì dior plaga / 

Ter vulgo vetìtas dum peto femitas 
yiks pìndaricis aftra volatibus y 
S eblor pìeriì Vos ego fpiritus y 
■ Blando Tartbenope quos alit otto - 
Telìus extmiis ìngeniis ferax , 

Vos inter fuperas concinitis faces 

mellìfluo gutiure nuptìasy ’ 

Bt perfaepe nota dicitis ìntegra : 

O ter dulcis Hymeny dulcis Hymen quatery 
Qut grato religas peBora vìncule ! . 

Hoc mecum aligeri mille Cupidines , 

Et mittìm Cbaritesyquotqùe Tapbi jugay 
Et myrteta Cypri circumeunt Joci y 
7(i[uf jue Idalia turba comes Dece , 
Concenttis lepidum fic ìterant melos : 

O ter dulcis Hymeriyduìcis Hymen quaterì 
Tluptis Hefperusy(j Nm magis acmagìs 
ExpeBata novìsy albaqut Cyntbiay 


'H ^7 

Steìlaramque cohors pìHa nkenttum^ 

( Annae natn rofeas flammeoìo genas 
Texìt dulcis Hymeny (y face finca 
YraeceJJit comitans ufque Viri adtborum) 
Voces ìngeminant has bì/ari fono: 

O ter dulcis Hymen<^ulcis Hymen quaterì 
Sed jam fulchra f^iri , dives , (y unica 
jimplexu fruitur S ponfa : Talafto y 
Fefiivaquc iterum voccy Talaftoy 
Dicamus « S atis eft carminibus datnm ; 
Tofthac plura cananty cumfuerit parens . 



i * 

Di D. Luca Giordano.' 

^ 

r ,..-VV^ 

P Ten di nuovo ftupor la fronte altera .. 

Scbcto alzò dall’ onda frelca, c pura * , 

E’ prcfago il Tuo cor d’alta ventura 
L’ erede al Ciel , per rimirar ciò ch’era,' ^ 

Vide Imeneo , che dall’ Empireà sfera 

-Scendea con chiara face 5 Onde natura j 
Che ne attendea 1* illurtre opra futura 
Lieta rldea con dolce pace intera» 

Il ciglio indi rivolfcj e vide A more ^ 

Che additava à quel Nume il laccio, aurato 
D’ Antonio, c di Francesca i cori avvolti , 

DlfTe ripieno alTor d’alto furore; 

O’ ncbii Coppia a Voi concede il fato 

Gl’ llluftri Eroi , che gli anni rei ne han tolti. 


Ar, Am 


A 
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.. D E L M E D E S I M o. ' . 


N On tihì quód veteres exornent atrìa Cera 
Ducitur , iy prif ca nobilitate genus . 


quod refpetifas j^fro bis muriet ìanas 
Oflentas 9 (y quas^ India mittìt Opes y 

TZec quod formo fum nitido dccus enitet ore ^ 

Et' pukhras inter puh berior ima micas i 

Tdee quod per Juvenis MaxtjfquC in pr alia fu^tus- • 
Connuhù placidus federa l^ta pelit j , 

S ed quod virtute ^ (y morum probitate rentdes\ 

Digna efi qua^ Vatme concehbrere • modes . ‘ - 
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Del^ Medesimo; 


C olla face, onde avvampa il Tommo Amore 
Dal Ciel Sanco Imeneo lieto difcenda» ' [ 
Dolce gara d'Amor felice accenda 
Di Antonio, e di Francesca al nobil Core.' 

Santa Oneftà col Tuo pudico ardore ' 

L* Onefto grembo in lei gravido renda , 
Onde il Sebeco d*alci Eroi rifplenda, 

E il degno Crin de' nuovi pregi indore ; 

Gòciin tran(|uilli giorni, e crefca in loro 

Qual pianta. c* abbia il Sol corcefe,e l’onda 
Ogni grazia ogni gloria, ogni teforo; 

Benigno a voti loro il Ciél rifponda, 

£ concordi le Parche al gran lavoro 
Stami tedàn di vita aurea, e gioconda. 


^ 


Del 
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Del Medesimo.' 

All" E ccellentijfima Spofal 


«is <*(S 



\ > 

OicTic qual raggiò In foTca nube ; ò come 
Pregiate merci in ria tempera anfore* 
Piangeva il Mondo incenericele dome. 
Dagli anni amari , c da fpiecata morcei 


£ di Rachele le dorate chiome > 

£ di Sara 1 e Giuditta inclita-^ e force ì 
O di qual altra il Ciel riferba il nomC) 
; Li’ alto valor , V avventurofa forte . 

In Voi la gloria più Tpleàdence > e chiani 
Rillorar piacque de’famofì tempi 
Al gran Motor della fuperna mole : 


Onde in Voi rivedrem gl* illudri efempi ' 
In bellezza , modeilia , ingegno , e prole 
Dì. Debora ) Rachel j Giuditta > e Sara . 




Di D. MAkc' Antonio Palica; 


t^r r»yl| 


D I amaranti, e l'guftrl il cfirie adorno j 
Ne la bella de’ fior vaga ftagionc , 
Fdlame,e lieto il Paflorel Damone : 
Co2>i, cantar fi udio prefToa quell’ ornoi 

In quello chiaro, e. avventurofo giorno, ! 

Ch’ Amor Filli icongiunge a Coridoné, 

Non fia eh’ irato Borea, od .Aquilone, 
Turbi, la. terra ,.ii.cielo,e.’l mare intorno j 

E al fuon di quella àrmoniofa piva, ! ! 
Sieguan l’uface lor danze,e carole. 

Le Ninfe, e i Fauni accanto a i frefehi fonti. 

Mentr’ ei cantavà , e al Tuoi fpargendo giva , . 

Or gigli, e refe , or pallide viole; 

Fillio’ e. CoRiDON fuonaro i monti, . 





Di 
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Di D. Marcello Filo marini» 
De, 'PitfhK delia Torre. 

c&fi&wCw ' 

V w 

D eh quant’ o Amor del tuo fuperno ir^erò 
L* arme > il foco , gli ftrai da la poflente 
Man' avrentati opran -mirabilmente 
Or’à lieto ufo > or a turbato} e ferò: 

S'apron talor per gli occhi ampio, fenticro 
Nel petto, ed or pura da lungi ardente 
Spiri ’nvifibil fiamma, onde ria fente 
La' dura lontananza uman penfiero . 

Di quali amare, e dilectofe tempre • 

Alternino del cor gli accefì affetti, . 
Beila coppia gentil, voi dir potete* 

Come Io pafca' Amor, com* il contempre i 
E di quai nuovi afperga almi diletti • 

Li' amorofo digiun , T intenfa fete . 


P Pei* 
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^ « 

Alt EfceìUnùlùmti Signora Spafa ^ 

s|K ^ 

P Er ampie vie ne la più eccelfa fpera^ 

Come da cocca va Ipedito ltrale> 

Poggia la mente, e con la .vifta altera 
S’affifa a i rai del Sol puro immortale* 

Qui per tua luce non infranta , e vera 

Parte del fuo fulgor s* innalza , e Tale ^ 

E qual chiamata dal dcfio leggera ^ ! 
Colomba affretta al fovran fegno f ale. 

Lo fluol de le vìrtudi Inclite e chiare 
Accolte fra tuo cor di nuòve ftclle. 

Non raltrui.chìoine>orDan la noftra etade» 

Del canto Tarmonia ,le danze rare » ' 

L* órdi n'eterno de le cofe belle 
Son,gran Donna j a fcovrir fecurcftrade* 




Di 
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P oiché per mio conforto amica luce- 
Muove da Talto ad ifgombrare il velo 
D*atre cure nojole ; il mio penfiero y 
Al grato invito del novello duce, 

Lun^ì dal Tuoi gli ardici vanni al Cielo 
Ofa ipiegar piu franco, e più leggiero. 

Qual (ì mira il nocchiero. 

Se tettiprato il rigor del crudo verno 
Ne la dolce (lagion vaga , e ridente, 

Aure foavi ,e lente 

Del curvo pino il chiamino al governo, 
Correr veloce ad ifpiegar le Vele} 

Già eh e’ piu non paventa aulirò crudele. 

P a Ffi- 
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Febo ) fé tua mercè mia mente accefa 

Sente del nobil’ eltro i chiari fe^ni, ^ 

Deh fgombra dal pertfiero ogni altro obbietto / 

Perch’ io , rivolto a pio foblime imprefa, 

Di voi fpirti gentili ,eccclh, e degni 
Ragioni j e fvcli , come fu -rittretto 
Qo“l nodo sì perfetto, • • ' ) • 

Donde quaggiù per noftro ben idifcefe 
( Or chi noi fente? ) un bel piacer verace: 

Come d’Amor la face 

Sciolfe ’l ghiaccio, che ’l fno poder sì ofFefc: 

E’ ritrofi penfier poft' in non cale, 

Accoglicfte nel fen l’aurato llrale. 

é 

•^^<*5?* s 

Quella, di ch’io ragiono, altera Donna, 

Del gran Pinelli Eroe famofa* prole, . . 

L’ almo fplendor de la Beltà fuperna , ' 

Nel Tuo primo apparire in mortai gonna , 

Ne mottrò sì j che gli atti, e le parole, 

Ch’ orteftà gentilcz^za in lei governa , " 

De la bellezza interna- ^ • 

Dierfegnó jè tìi que’ chiari , eterni lumi, ■ 

Ond’è fua mente' ognof colma , e ripiena: 

Che qual d’alpeftre vena ? 

Soglion di limpid* acque furger fiumi, t 

O pur di vafto incendio ufcir fiammelle; - c 

Tal mùovon dal-fuo ver le idee piu belle. ^ '• 

Qum* 
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Quindi a le pompe giovanili ye’ molli 
( Vati diletti da donna olcura e, vile ^ 
Sdegnò'por.menfe,c^.pcr camminmigliore> <^1 

Là Ve Cede .Vwrtù.lyi gli erti, colli ^ ,m 

Drizzò le '-piante, in portamento umile . , 

L* accolfer l’. al me. Di ve y e ferie onore i 
Pofcia del facro umore i,' ... , , . , , 

L’ arperfer sì ; ch’,a piu , (bave canto , ;r , 

Snodò la voce >.e pe’, leggiadri rcarmi>. ^ ^ , 
Degni di bronzi, e marmi .! ^ 

Sedcrfi vide a’ iprimi' Vati accanto. • .• / 

E’I nome Tuo l’ ingordo ^ Veglio , e rio . . ; 

Non fia che involva mai ne l’atro obblio. . _ 

Crebbe pofcia 'negli anni,, e crebbe in lei , ' j ^ 
L’avida brama* di fpiar dal fondo . . , . 

De le tofche , latine , e greche carte ^ . 

I falli di color, che al par de .Dei, 

Fur .iempre chiari ,e celebraci ^al mondo 
Per valor, per virtù, per nobifarte. 

Poi vola in miglior parte .. i., *. • 

Con r-ali de’ penficrì, e di Natura . .. 

Pe’ valli campi ,• u’ Je. ripotte. cofe, . t - 
K le cagioni afeofe . ... • • '• 

De’ varj efifttti penetrar procura / . 

E come fol col moto.il tutto, regge , ^ 

Colui > eh’ è pur' del moto autore , e legge i 
n:^ ‘Tra 

• ,é 
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Tra si be’ fludj rinclira Donzella 9 . . ' ' 

Lk: la gran Madre Torme illuftri, e fide , 
Seguendo ji dì menava 5 c degli amanti 
I vezzi 9 le ]u(ìnghe,e Ja favella 
Non cura^no^n afcolca j e faggia ride, , • 
t Che tante vincon loc deliri pianti. , 
Amor, che vede- infranti 
Giacer gli ftrali,c’l faettare a voto, 

La mira torvo con irato ciglio.* 

Indi nuovo configlio 

Volge fra fesche troppo ben gli é noto, 

Che ’l fuo dardo a ferir non giugne Tempre 
Quel cuor,^e per virtù falde ha le tempre ^ 

Del magnanimo Eroe, per cui faftofo 

Al mar fen va Tlbero,i pregi , e lepre , 

A lei rammenta il faretrato Nume. 

Come del ceppo illuftre,e gloriofo. 

De’ PiÒNATELLi eflfer rampollo e’ fcuoprc 
Ne’ penfieri , nel fenno, c nei coilume: 

Come le valle piume > . 

Spiega la Fama, e da Tarene adufle 
Al mar gelato , de* Tuoi -fatti egregi 
I luminofi fregi ? 

Ad onta narra de l’età vetuHe.* ' - 

E qual mofirò valor , quant’ ebbe loda , 

Ne’perigli di Marce invitto, c prode. 

' - Puf 
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Pur le foggiugne al fin,' come dal grido* 

Di Tua beltà, di fua virtù conquilo, 

11 patrio -fuolo intrepido abbandona 
E ichernendo il furor dei mare infido, 

Si traile a contemplar I* amato .’vifo 
Di lei, eh' a celebrarla ognor lo (prona. 
Amor così ragiona , 

L’ode ella j e T amorofe ,eccelfe note 
Mentre fra fe ripete ,a poco a pocc> 

Sente del caro foco 

SI bel piacer, che contraffar nol-puote. 

Cosi fol per Virtute Amor poi vinfe} 

E’I nodo per Virtù formolTi,* ftrinfei. 

Alto Signor, cjie da Teccelfa (pera 
In quella bafìfa valle r lumi giri. 

Deh per comun prò, che ’l folco giorno 
De'noffri mali fi riduca a fera: 

Nafcer llAuguffa Prole Italia miri 
De l’alma Coppia ^ e che per lei ritorno. 
De’ (uoi nemici a feorno. 

Faccia ’l prifeo valor, la gloria -antica r 
Torni Vertute ad albergar tra noij 
Ne piu la turbi, e annoi 
Invidia , del fuo nome afra nemicar 
Regni Oneffà ch’ai ben’oprar ne alletti^ 
E r Eterna Ragion guidi gli affetti. 


és IO» 

Canzon , fe per mercè tl fia conceflb 
Il rimirar da preflb 

Gli eletti don dì queft*^ altera Coppia / 
Beata allor dirai, ' - ‘ 

Ch*è mcn del ver quant'io di lor oarraij 



dili* 
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Q Ueftì, che aticor lontano, in tele, è in carte 
Vide, ò Donna fublime^ il voftro afpetto ,» 

E degno /o llimò di quell’ afifecto,.' 

Che ad un anima -grande il Ciel: com parte 

E le voftre fattezze a parte a parte ‘ ’ 

: Contemplando dipinfe all* intelletto : 

E di Voi (ì compiacque, e fcefe.in petto 
‘Chiara fiamma^ di amor , che il tolfea Marte. 

Venne alfin, vi mirò, felice amante 

Ugual trovò ne gli occhj, e nel penfiero 
L’immagine formata, e il bel Tembiante , 

Quindi domando irgetfio fuo' guerriero, 

Stupido ammira in voi gratie cotante, . 

È il rapifce ugualmente il £nco , e’i . vero i 




Q. Cel 
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Q Uefta > che a difarmare il tuo’ vatorey 
Inenne appare a gli occhj cuoi prefente 
Dell’ eterna bellezza è un raggio ardente , 

. E del iommo Eatior 1’ opra migliore .• 

Mira il bel volto ^ c’I fenO) e feenda al core y ' 
Mentre il dillo ti muove , arder cocente y 
- E rifchiari.il penficro» e nella mente 
Nuova immagine ptnga il fuo Iplendore. 

Deg no di amarli alfifi' sò, che dirai , • r ; 
. Sembra oggetto: si raro, e con ragione < 

. Serva di lui la volontà farai. • ■■■ * t- 

E pago ti vofran d’»al tra tenzone ^ \ 

Irtuoi fublimì affetti 5 c allor farai 
Di Marte nò> ma'lol di Atuot Campione. 
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.i..Di Nj«cólo’ Co»»o,.' . 

• I . • t ^ . 

I • .•••.* • \ 
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S orga ornai da T Abiffo egro profondò , ' 
Bèlla la -notte, e porti ’l carro ado rno^ é j 
. 'Di lumìnofe ftelle,tal che a giorno . 
Contendagli piu fc reno c, piu giocondo,» 

La bella notte che l’ Autor del Mondo - : 

Eleffc,quand* ordìo nel fuo foggiorno 
Il laccio, ond’ or vedrem,del cafo affeorno, 

'• StrigncVfi Antonio cd Anna al'dolcc pondo; 

Sorga , s* adcfhpia in dèi*!* alto decretò, , 

Conccpifcà la Terra certa fpeme . 

Di più Nobili Eroi dal faogue loro. , 

Ecco Imeneo col pié gentile c lieto. 

Ecco Amore , ecco V Aria ingombra e preme 
•Di Grazie ,c di Amorini allegio Coro, 





Di 
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D 1 D; N i cc ó l'ò* G a r'o f A Na:i 
Alt EcceJUtttìfftma Signora Spofa, ^ 

Q Urflc viftù ,.ch*n proprio v© degno albergo . 
Scorgonfi aver dì voi la miglior partC) 

Spinfermi a dirne 7 e ' a volo^alzar mé in parrei 
C«he r ali. m ftagnoaugel paluilre immergo ^ 

Ma’n veder poi > che nubba in alco.i* m'ergo» ' 

E tutto . a prova per T ingegno» e l’arte 
Spirti sì chiari, eccelli onde in lorcàrtc ; \ 

Suoni il Gian Nome » in cui mi affino» é tergo* 

Non la bell’opra imprender più volea»; . 

Se non che *n farvi onor caldo U deilo 
Vinfe la tema,che tàccr mi fca 

t 

Quand’ecco a mille» a mille i pregi. voftri 
Laudar volendo in tenebrofo obblip 
Caddi; rubbietto.a’ più purgati inchiódrL 





Del 
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.Pietro Antonio .GiAnnuzzi'., / r 



C Ompìexuj metuens Mafo virùf^ U /)ifes f ) 

\S ktnum Cupida ^ 

Tu 'modo tiber ades^tua rìamque ìnnoxta S inn > 

^ fompìnus y dum canit illayfuos ^ , '• 

Qum éigoy fer vhcrts tam dukthus o^culay quando 
Id’tncuìa Cafareaf vnt (ibi ntxa mknu * * 
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Di D, Sai-vatorve Garu.To 

Dff* Marcbefi dtlìa TetrelU . 4 

ALLO S POSO 

. V, M? ^ 

. • x‘ '» - ' ■■■'’■•.•■ < 

P oiché Cotto guerrero elmo fudafti 

La tua fama a colmar d’ eterni onori) 

E l’ Ihero t* offrì, qualor pugrtafti ' ■ 

FaCci di palme, e gioriofì allori,* 

Vienne,© Signor ) s*appien tuo nome ornafti, ^ 

Grata pace a goder, eh’ i Santi Amori 

Ti preparar! • giulivi ,é a'prìfchi fafti ‘ ij. 

Aggiugni amante,© Spofo ampi Cplcndori. 

O qual ti dona r immutabil Fato - - ^ 

Conforte, gcncrofa, onde vertute. 

Da te larga derivi a cuoi gran figli * 

Si poi , carco, già d’ anni , a te fia dato 
Mirar vinte. Città , fchiere abbattute , 

Que’la Spada adoprando,e tu i configli . 

''fls 

Del 
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D'e L' M e d e s i m ò . 

ALL A SVOS A, 

* w 

^ • r- 

vOiT 

’ * * “% 

L ’Alta d*ogni valor fom ira ,.é primiera »*' o 
Ca^iorv, poiché drizzò, pictoCo il guardo 
Al Mondo, e’I.vidc ah beo. oprar si tardo, 
E volto a vita ornai feiyaggia , c fera ,* 

« f 

E com’invidia venenofa, e nera ^ 

Sen già fcoccanda a l’altrui, glorie il dardo, 

: Come ;Vcrtt}dc. in lento ozio ’nfingardoi 

Piagnea fommerfa la fua dotta fchiera^^^ . 

»* • 

Con la provida mente alla grand’opua' 

Ratto s accinle , r Idea tutta perfetta. 
Scelfe , e formonne voti , Donna gentile . 

E perche apj^n fiio.;raro don fi feopra i - 
•A Spelò or.davvi. folo à .Voi fmille ,i 
Onde fupremo onor la Terra afpetta» 


DI 
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_ ^ ^ ...Di,S;IMON' .BrARVR.A;. ^ 



S .Orgie ^di .fior pompofa* 9 f . d* ombre amena 
Sublime pianca al bel Sebeco in riva , 

Che a. gara arte , e natnra.orna , c coltiva) 

s, . £ fi nucrilce in'ien d’aura ferena, • > 

» * . • • 

S’inchina a lei la chiara onda tirrena) 

£ ’l picciol -fiume I e l’odor lungi arriva: 

. ^...Di lei-xomento il Ciel fuoi. raggi avviva 
! Per vagheggiarla , « Tfuo gran corfp.afFrena. 

E fe Zefiro mai fra le foc Coglie 

, Più vi^.fpira,, in (ut* dolce favella , 

Par che. dica r'neCfun, di lei. a’in voglie,^ 

Ad Antonio, ferbolla amica ftella, ' 

£d ei ripofi al rezzo di fue Ipoglie , ^ 

£ colga i frutti in fua fiagion novella 

- > 
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Di Tommaso FiLiPVÒHt< 

tà 

CANTO. 

• * y , 

• ^ 

P oiché piacque a colui 9 che regna altero 

Sovra gli uomini tucci^e tutc’i Dei,^ 

0*aver Voi Donna ancor tratta al fu’ impero! 
Volò vittoriofo in grembo a Ici^ 

Che in Cipro, in Pafoye in Gnido alta s*ador3f 
Dicendo : or fon più illuftri i Pregj miei » 

La bella Dea non rifplendcv* ancora 
Su’l cerchio orizontal quando ritorna 
Ad apparir con la Vermiglia Aurora. 

Tré volte lieta la Tua guancia adorna 
Offerfe a tal novella , e tré la tinfe 
Di quel rolTor, che fpeffo la riadorna* 

E come quei , che ne la Gloftra yinfe. 

Se vanto pari in altrui vede, o fente, 

S’adira; E fdegna anco TAlIor, chc’l cinle. 
Pur alfin dilTe: Afcolta o Dio pofTentc, 1 
Se cotanta Belcade al Mondo (lede, • 

Le mie nel Ciel non mai faranno fpente. 
Intanto il Sol , che con fua chiara Sede 
Seguiva II Tauro , onde tornaffe a noi 
L'alma (lagion , che ha il crin fiorito) e’I piede) 
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A*poco , à poco da* beì Lld j Eoi 
Sorgev’a colorar le verdi cime 
De Monti ^ indi le Valli,’ e gli Antri poir * 
Mirò da lungi il fier Carzon fublime 
Colla Dea ragionar, mà' in Cifra udìo* 
Infolic’armonia di Carmi, e Rime. 

Q;nl Cacciator , cui ferma s*ofTerio 

Damma di qua, di là por fimil preda, 

' Tal rimafe il gran Nume in le re Ilio. 

Allìn ben’è ragion che in Cirra rieda 

Alla nuova cagton , che lo richiama ' 

E ivi fra le fue Dive anch’egli lieda» 

In giò (ce adendo coiraccefa brama, 

Lafciò ’l Tuo carro in fui cerchio maggiore. 
Donde ciafcun Pianeta fi dirama . 

Cedeo con elio il lucido fplendore , 

Seco fol prefe il Plettro dolce d’oro, 

E il verde fegno del fu* antico amore/ 

Giunfe vicin al Tuo Appollineo coro. 

Là Ve di gioia tutto riempiea 
L*aere più alto il fefteggiar fonoro. 

Col proprio fuo divin,che*l follcnta , 

Libbrofi intento fovra ’l vago monte, 

Sù cui verdeggia la Pendice Aferca. 

E vide le Virtudr, e mille pronte 
.Ninfe, che in mezzo al Ciel fono anco Stelle, 
Gir liete intorno al rinomato Fonte . 

* Can. 
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Cantanda ogn’ora.* O* fortunate > è belle 
Del Sebeto contrade > in cui tifplende , 

L* effempio altier de le regai Donzelle^ . . 

O’ Italia, Italia, fe ’l defio c* accende 
Di nuovi fregj, or or farai contenta 
Da Lei, che U tuo dellin afpro contende; 
Ritorna a immaginarti , e ti rammenta^ . , 

Pur i Trofei fuperbi , e i prifehi onori, 

Che avelli dall’ Età, ch’or giace fpenta^ 

Vedrai per quella altera Donna fuori 
Ufeir della tua fronte a milieu a mille 
Magnanimi , felici, e bei fplendori. 

E qual Fonte, cui d’alto in sé dillille 
Chiaro licor, che furgendo rillretto. 

In Colonna gentil alaa fue ilille 
Che pofeia giunta al punto Tuo perfètto. 

Si divide, e fi fparge in nuove forme. 

Nuove cercando vie, nuovo ricetto. 

Da firnil Coppia mirerai conforme 
Comparir 1’ animofa immenfa Prole 
Del tuo Genio a feguir l’ inclite norme • 

Allor tue glorie in full’ Eterea mole 

Spazierà n trionfali, e gìoriofe , ; 

Sempre lucenti infra le vie del Sole* ' '' 

Più dir vojean delle future cofe j . 

Ma 1e interruppe il tremolar del Lume ‘ , 
Del Biondo. Dia, eh’ in mezzo aTor Iqr fi.ppl®* 

.. .. R » 

•< * 
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Che in fe raccolto : ò- avvencurofo Piuma 
Dide, che godi delTAugel Reale 
Scorrer al IVmbra delle (agre Piume» ‘ t 

Etgì Talgufa pur fronte immortale > 

Non rimirar 1 offa iniepoite ancora 
Dl Lei che à LHilfe eder volea fatale; 

NlFra l’innedotche tue Iponde infiora> 

Che riempie d*odor loave^ e grato 
La Terra , il Mar ^ e il Cicliche slTonorà 
Ne giubila d* intorno in ogni Iato 

L*^ innamorata Ninfa di Narcifo ; ^ 

E ne ragiona entro Tuoi Regni il Fato^ 
Tempo verrà, che dal .Tronco divifo 
Vedrem.forger i Rami a cento a cento 
Ne alcun giammai ne caderà recifo» 

Ed io dal pili fecondo mio Elemento 
11 nudrirò provvidamente forte 
Contra V invido giel, e contra il vento» 

Ma voce allor dalla fuperna Corte 
Replicando s^^udìo chiara più volte; 

Felice Spofo di si gran Conforte» 

Come qualor le Pecorelle molte 

Dentro il Prato pafeendo, odono il legno. 

Che le richiama , e à quel (I fan rivolte» 

Tal con Apollo il faggio duolo, e degno 
Rivolle il guardo ratto in quella parte, 

- Che rimbombava dall eterno Regno » 

E vi. 
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E vider Gluno> Giove, c PaUa ,e Martéj 
E tutte l'altre Deità, che in Cielo 
Hanno fuoi Nomi, e Tue pofTanzc fparte • 
Venere ancor col crudo Fi^ho, e'I telo, 

Che i due curi fério, Icender infieme 
Cor» chi li ftrinfe, in candidetio velo, 

P^on Ci riempie cosi di gioia , e fpemt 
In riveder la Patria il Pellegrino, 

Allor, che terna dalle Parti efireme. 

Qual fi rimafe di piacer divino 

Colma la ferma fchiera allor che intefe 
• Ogni cclefle Regnator Vicino, 

Or chi può dir Palme accoglienze refe#*' 

Udir le valli, c i monti, e le forelle 
La Coppio rilodar, eh’ Amore accefe» 

£ per lei &*addoppiar le fagre felle , 






1^1 Vincenzo Viscinu 


E C L 0 G A. 

% ; \ 

Mopfilus, Mycon; • 

? 

M y c. *\ K Opftle f luMìvagà de gur gite retrahe cymhd ? 

lVA Cernis ut aura Jirepit^ latus ejiuat undique 
A^op miìii cjmba juvaty/i retta hnquimus uda:(fluBu, 

Quid remi MaQ^gque^ ij" grattar unàa profund't* 

A4yc. (? ur rihi non plaieant hac Jjtora ; Inora quondam 
y am tua cura: quid e fi quod fpreta relimjuis ? 

T u non te capis : ipf r refer , qua cauf z repente eft ? 
Mop- Lata vocanty date verba jocisy date nablta dextra 
Latus defpiciam pelagum pijcatory ^ aEìam 
Me thaìamuiy p/aujuique (ìmut vocat : ip\e venito . 
Myc. V laude nec invideo . 'N. imium per litorafelix 
P ifcatory c ui fata finunt contemnere ìittus . 

At ne loetitia pigeat mi hi duere cauf as . 

A/lop. Hic ledeas^ dileMe Mycon . Oum vertice ab alto 
■ .. Labimur in pelagum rapidufque per alta tucurri 
AEquora fvbter aquas^ iy nos tentamus ech/num. 

Oh quanta molis-y dein Vanto furgimus ; (y qua 
Ante otulos miht vifa Vitella per aquora cymba 
■ '• Ve. 
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VeHart^ vitre'ifqtte Uertim nos weVgtmuy" undir I 
E.I ttnerurn e Junrno Jecerpfvnus ntquore Mufcum 5 
C’«/ /«/>*' fnpojitufn Dotntnce Jonamus ecbinum , 

'H'Jtiì Ò’ ibu ìnunu mea munera fapè notabat . 

Dh um cbartf ìSAyiony ptilcri vejitgta r/fus 
Ui vtdi : Her'ri : Vukherrtma \u> gH imago 
yqb vai (rat iuicumqut f ua gaudere parai ur , 

Hinc tgo profibenj' duravi influHìbus boram 
Et ìongè ftqutrtr itleris vejiigia lymba . 

Ecjìea cum f/ublus pr a ter labemur amaras y 
Tdon feius ac Mugi/y rapidoque fimilUmus euro 
V^ede mtht diimj:rffa iraboyferìoque per undas 
. Hraibia y }arn remes cohtbent ad ìittora T^auta 
T^udus eramyftc mergor aquis: caput exero ab Uìtdts 
Obfiupuìy magnoque a firmine jaiìory ipja 
Ocyus ri'geminaC nfuw : cur talia dixi 
yìnnue pulcra mibi j emper Dea : Vrotìnus illam ' '■ 

■ alfpexi Divurn fai iemque atque ora referre y - 

Digita qui de m l^igo PiNELLO a fanguine nafct 
"N-ata Deay nojhosy repeto^ne defpue /ufusy 
yfe mibr relponjuw ridms dedii: aquora cin um 
Cu' ritey ut antCy mari durate^ ^ piena C aniftris 
Munera ferie miht , pr operar jam J ponjus ab urlìo l 
Myc* Sed qua magna refe^r^ru deinde f'-quere prec antur, 
Mop. ^apè bonum boc ates placida mtbiG laucus ab undct 
E(i vifus [emper pradicere : vosque futuri 
Traji ia dixifiif mtbi [omnia : node [uh alta 

Trotinus ip[e dabam tacita dum membra qu'etì 
*■ - Pau^ 
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Vaufìlìpt vacuo ref tlutus moììitèr andrò r 
En y tnui aàmonmt , ro[eoquc bac protulìt ore 
^umpe moras : nìmium per concita litorafeUn 
T/fcator, cof rende meo j uper albera curru . 

Gens d'ileBa m'tbi dulces conjungk amores 
Varthenope: ceìebratur Hymen\ juvat ire : venitol 
Me f uccumhentem fimul accipity ipf ? vtdere 
Sic videory niveumquo manu deduxit inaxem • 

^ Candidus axis eraty rota candtday candida frana 
Candida candtduUs veRantur T/aufìra Columbi f,‘ 
O dileRe hAycon ) rerum novitate timebam y 
Et Genua in fomnis fummo tremuerefub axe » 

2d.ec mora : fublimes pennh per noftra volatus • 
Eitora dant volucresypukher dat Iota Cupido 
Divaram facra Turba axem cofcen derat y } am 

T artbenopem magnanty S ponjaque V alalia latè 
Cernimusy media currus confìjiit in aula 
Janixus nubìt circumvolat ipf a per axem, 

Cum tande in media incolume^ Dea mater amorìt 
Exponity curru\que leves evafit in auras . 

Attoniti cernunt Vroceresy longo ordine matres 
Quaque [ua ftant fedey venitjam Grafia triple» 

Et S ponfam compìexa tncedit : vos quoque juxta 
Ad fua compoftta venifiis munera ferva. 

In medio Sponf us dulci qui lumina S ponfa 
Dirigi ly (y C upido qui lamine fapè locutus . 

A dextra formofus Hymeny quatit ipfe facellas 
Denterà fert PiNUM , nitidos cui [uppetit ignei . 

JJUHC 
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Hunc f tmper Venus alma T boro pra fecit amici 
A lava fynccrus Amor y qui fpicuì a dextra 
Contuìit in S p<mfos^ fidoque in amore revinxit 
( Hoc ego ftc potiar formofo numincy Dives 
S emper erofacietque Venusyprecor o bona Mater) 
Aligeri pajjimpueri per Jirata jacehant , 

Ludere pars nucibusypars undìque ducere ^aJtus 
Cernitur, Exultant bilares per TeBa Tuelìa 
Qtiaqae face/ vibrare ftudent : pars fleBere vocem . 
In dukes modulos ; dulces pars tangere cordas: 

Vars lauro s fpargit-: plenis pars lilia dexiris^ 

Inveri untque nuces p/Bis de more Can 'iflrìs, 

Af V tnus ad pulcros f ’4a fert veftigta Sponfos y 
Et Sport ft dextramy Sportfa conjungere dextram 
T radity bis ridens perjirinx'tt vincala verbis 

Vosface[ollemni infiammo : foci alia jura 
Difcitey concorde s fariter nunc vìvite: namvos 
Et decusy (y generis fplendor f n iavity (j ardot. 
Ora nec intingat S ponfìs pudor : tpfa Maritum 
Complexu teneas Caftoy mille ofcula labri s 
Imprime: ftc Cytberea jubety concede marito y 
Dixity (j ingenti Trocere Clamore refultant, 

* ’ ■ yam fomno excutìory pavidujque per equora Torfi 
Lumtnay fed vanis luferunt f jmnia faBis y 
Et ft.vanuy placenty ludi dulcedine (aptus* 

Myc. Fortunate puer quo nonfelkior alter 
Mac ubi dum recolis tanta [peBacula Forrpa 
h/le tamen attonitum (abito facis : annue / cmno 

S 
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Qui f ibi vera canìt^teyMopfiìey vota jecundent 
Spontèfua piena gravitabunt fondere na(f a 
Tiec nìgro inficiet cita Volypus aquora fuua 
'N.ec maU dtlaccrent ducentia retta pifces\ . • 

S axi inimica pìagisy bamifque ìnimicavecurvis , 

Ergo f itm plaufu tecum C omes additus una , ■ 

Mop // veniesy formofe Mycouy miti ponevenita 
Dicemus bona verba f^iroy bona verba VuelU | 

Jndue fepofitam longo po{i tempore vejiem 
C àrmìnibufque veniy fufpenfaque fifiu/a collo 
Vendeat ; ad magnai divino Carmine laude s 
F lecere namque 'juvaP.qua fune tua carminOydica^ 
Myc. Die am fi meminì . Dominam fub pecore [ervo* , 

• Dulcis amor dileHe mniy die am : Afpera fixie 
V ulnera dw^us amor: non: fed meliora canemus, 
^op»Die quaeumq’yltbetymodò fine bona Carmina Sponjis 
E(i quoque namque Comes [ervat qui nomina Jone 
Et Pbabo y iy mufis nimium benè cognitus : erg^ 
Tergeyfequar Sponfos noftro de more eanemus • 

FLum nefeisqua poena flirti mora ? munera portoy 
Et jam vefperadefiy Mullosy Synodontasy Ecbinosy 
7Zec digitai portare queam monfira borrida monfira 
Vfafalum mnarey bau miferumqua morte peremptus 
’N.avitàyfeis memini^e rigent praeordia eafu 
A(i age ne luHus renova mea carmina dtfeei • 

Myc. Hoc benèy quod f ’tbìto panai perfolvit in igne • 

Ante alìasy dtìeHey tuum nunc incipe carmen. 

Mop> O decus Aufonitay ^magnum Vaxria incrementum» 

5eu 
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Seu te dettnuìt magnìs Germania l^egnts 
j Sive per Hefperios tua Gloria cognita campo f 

AUiciaty cium parva tìhi munufcula porto 
Huc adesy (y ftirpit Primordia magna memento 
fììc fervei fanguìs tuusy & dukijjima Metter 
I ParthenopCy Domina tibi dot conjungere dextram 

Hac illa eftf(lixy & maffio Conjuge dégna ' i ; 
Dos iìli fua 1(egna Patrum dominata tot annisi 
Siefanguis darò de [anguine Pignatello. 

Mifceat almus amor Pwellq in fanguine : Divi 
Sic facianty Magos puìcra de Prole Parentes, . 
ylfpicioy peante pedes \am ludere turba 
CernituTy iy rifu matremqucy patremque f aiutante 
M yc Mopfile nunìt propera nofiram non ibimus U rbent 
yerba piacene : dat Cifiula pondur: eamut • 

*i • : 
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Di D. Giovanni Crivelli, 

I * 

L a' ne le felve d'Iday 
Ove per ogni pafTo • 

Fan ombra amena, e grata 
Anikhflfimi faggi,* 

Ove la frefca aurecta , 

Che lieve infra le fiondi 
Dolce fufurra , e fpira^ 

Allor , che' il Sole irato , • • » 

• Su Tcrtivo Meriggio 
' Dal più fervido Ciel faetta i Campi, 

Sotto quercia frondofa , ' 

Tra’l vezzo lufinghicro 
Di limpido rufcello. 

Il qual con vena criflallina , e pura 
Tremulo inimezzo al Prato 
Li mormora dapprcffb, 

A dolce fon no', e. placidi rfpofi 
Chiufi i bei lumi avca 
La bella Citerca. 

Quando repente ndiffì 
A que’ bei colli intorno 
D' armoniofe lire , 

Di liete voci , e di fonore trombe . 

Dolce armonìa, fino a quel tempo ignota, 

Onde 
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OnJe cl* Amor la Madre 
Più leggiadra che mai y 
• Che ben puote parlando 
Muovere i tronchi , e incenerir le felci) 
Al lellivo rimbombo 
Abandonato il (onno 
Sorgere qual nuovo Sol^he fpuntì allora^i 
Col lampo de lo fguardo , 

Spargendo grazie, e amori. 

Di dolce gioja riempiva i Cori; 

Ed ecco al tempo ifteflfo 
Di già anelante, e ttanco 
A lei ne corre Amore, 

Con l’arco in mano, e la faretra al fianco^ 
Or quello a Citerea factofi inanzi 
Madre le diffe , o Madre , 

Che a le bell’ alme, e fide 
Gloria immortale apprefti , 

Drizzai ver te rapidamente il corfo, 
Sol per recarti a volo 
Di fublime vittoria il lieto avvifo^ 
Che fe dentro il tuo petto 
Tengon le Grazie il crono,: 

Egli è giudo, fc m’ami, 

Che col fereno raggio. 

De le ridenti ciglia , 

D’Amor tiio figlio il celebre trionfo 
'Ad honorar tu. venghi. 


Eccone il tempo, o Madre, oggi é quel giorno 9 
In cui con chiara, avvencurofa Palma . 
Nuova Gloria s’accrcfce al noftro Regno J 
£ quai del* ampia Terra, 

Alci Monti, ime Valli, apriche Piagge, 

L.e più inaccefTibili , e lontane, 

Ch’, il fol circonda , dove 
lllullre Tempre, e chiaro, 

E per fafce , c per opre , 

Prccorfo egli d’ Antonio ancor * non fia , 

E di Francesca il gloriofo Nome ? 

L'un del Cefareo Impero, 

Ed in pace, e nell' armi 
Raggio d’alta Vircude, 

Fulmine del Valore j 
L* altra di noftra età pregio , & onore. 
Degna figlia d' Eroi- 
Inclito di Vircude efemplo in terrai . 

Più oltre non fofienne , 

La vaga Dea, ch* Amore 
Efprimefie i Tuoi detti , 

Ma de l'aurata chioma, 

Refa r ufaca legge , e la bellezza , i; 

Trà i volanti valletti 
Scorfe le nubi a volo. _ t 

Giunca colà, dove mirabtl fallo, 

Magion (uperba in ampio giro aduna, 

Sparfe per ogni • intorno 

PrO; 
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Profumi pellcgiini . . . 

Indi de la ben nata, ìnclita Coppia 
Congiunte ambe le delire . j 
S ciolfc cosi la voce ; 

Eroina gentile 

Da cui apprende Amore 

Le grazie, la dolcezza , il tifo, e i vezzi. 

Se li volgari onori 

Già non (ì danno, s chi orme volgari,' 
Nel rentier de la Gloria giammai inoprelTe. 

10 pur quella fon* io , 

Che di fiamma gentil il cor ti accefi , 
E quella già Tu lei. 

Che per virtù mcn chiaro 
Fai di Venere il Nome * 

Ma featurir non puote. 

Da fonte trillallin torbido rio, 

E chi d’Aquila é figlio, 

11 generofo ciglio 
Sollicn'a i rai del Sole, 

E non s’increfce al lume. 

Tal che giammai farelti. 

Tu del Pisello Ceppo 
Propago eccelfa , e grande 
Del PiGNATELLo Duce 

Degna Cdnforte i'fc la nobil alma 
Gloria minore ornafie , 

Felice i vollri di oggi menate , 


'4 


Anime fortunate) 

£ in quella, che v’ attende) 

Pugna beata, e cara 
Dolci le notti , e 1* ore; 

A voi Tempre feconda ,tl Cièl concèda 
NobiI Prole, che ofcuri ’ 

De’ Galeazi ) c de gl’ ORONzj il vanto ) 
£ baili a rinovar con Nome eterno ) 
Ija' rimembranza del valor paterno. 
Con Voi fi redi Amor , con voi la Pace 
£ in notte sì tranquilla, 

Coi placido fopor ne venga vofco, 
Tra’lfuon di mille baci 
D’amabile quiete 
In fine ò Spofa a quante 
Neiricaliche arene 

Donne fiorir per il gran nometeccelfo) 
£ per quei , dove fcendi , 

£ per quello, eh* or flringi. 

Fortunata Conforte , i tuoi begl* anni 
Siano femprc uguali a i fior d’Aprile , 
Al’ arene del mar, c la bell* alma, 
Stringa perpetuo Amor , Concordia , e 

FINE. 


I . 

Calma 




Digitized by Coogle 



Digitized toy Google 


I 


Digitized by Google 




